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Li 
x insorti del Caucaso 
SETTIMANA ; i e di Polonia sono 
POLITICA. E amnistiati, e ai de- $ 
vl Id. portati in Siberia è : 
1 giornali riboc- sua | dirt) data facoltà, dopo | 
cano di particolari "fa AG PA LA dieci o quindici anni, 
sulle feste di Mo- i fon: Rage 9 ° di scegliersi una di- i 
sca, le cerimonie, le ERIC TIZI mora a loro grado : 
illuminazioni, i. ri- Nav S nell'impero, eseluse I 
cevimenti,, le genu- le grandi città. Tut- 
flessioni, leacclama- to ciò è assai me- 
zioni. Tutto è pas- schino, e non me- i 
sato a puntino nei rita neanco il nome 
giorni e nelle ore di amnistia, Quanto 
stabilite. Il valore a riforme, non se 
politico. dell'incoro n'è fatto il mini- 
nazione è un valore mo accenno. Il ce- 
negativo: non è lebre giornalista di | 
succeduto nessun Mosca, signor Kat- 3 
guaio, Alcuni danno koff, ha visto esau- 
importanza alla let- dito il suo voto, che Î 
tera diretta dallo 


lo Czar conservi il 
potere dispotico e 
non ascolti le idee 
dagli stranieri. L’av- 
venire dirà s'egli 
non ha perduto una 
grande occasione di 
consolidare il suo 
regno meglio che con 
le teste, 


Czar al suo. primo 
ministro di Giers; 
ma non ci pare che 
oltrepassi le frasi so- 
lite in tali cireostan- 
ze. Alessandro- II 
quando fu incorona- 
to ed unto avrà pro- 
messo non meno del 
figlio di essere un 
sovrano pacifico; e 
ciò non gl'impedì 
di riempire di guer- 
ra il mondo. Quanto 
afatti, non c'è da re- 
gistrare che un'am- 
nistia assai parziale 
e modesta. Il mani- 
festo Reale pub- 
blicato il giornostes- 
s0 dell'incoronazio- 
ne, 27 maggio, ordi- 
na la remissione di 
arretrati d’ imposte 
dirette e indirette, di 
debiti arretrati de- 
gli affittaiuoli dei 
deni dello Stato; il 
condono d’ammen- 
de; l’amnistia per 
delitti minori; la 
diminuzione delle 
pene criminali, ecc. 
Perciò che riguarda 
i delitti politici, il 
manifesto lascia il 
Ministro dell'inter- 
no) arbitro d’accor- 
diminuzioni di 

la e permettere 

il itorno agli emi- 


Il Depretis ha po 
sto fine sollecito alla 
crisi tenendola nei 
limiti più stretti. I 
due ministri dimis- 
sionarj li ha surro - 
gati subito, il 25; 
tutti gli altri restano 
al loro posto. Il se- 
natore napoletano 
Giannuzzi Savelli, è 
un magistrato ses- 
sagenario , di idee 
modestissime in po- 
litica, e di gran 
fama nella magi- i 
stratura. Il deputa- 
to cremonese Fran- 
cesco Genala, ap- 
partiene al centro È 
sinistro, al gruppo 
della “ Rassegna,” 
è un pubblicista e- 
minente, che co- 
minciò a farsi co- 
noscere cogli studi 
sulla rappresentan- 
za delle minorità e 
ultimamente fu rela- 
tore della commissio- 
Brati. Per certa ca- " LE icona sulle 
tegorie di delitti po- R orrovie. Ciò lo por- 
lititi è proclamata Maria FronokowNa, IMPERATRICE Di Russia, nel costume nazionale. ta, a 45 anni, al mi 
la prescrizione, gli (Disegno del signor Berise, da una fotografia di Broloff.), nistero dei lavori 


pubblici. Oggi si riapre Ja Camera, od avrà final- 
mente n discutere il primo argomento pratico della 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA” 


| gini preferirono andare alle grandi Corse, e la polizia 


| avea prese le sus misur 


sessione: cioè Ja revisione delle tariffe doganali, sulla | 


pale l'on. Luzzati Jo ha presentato un'ampia e splen- 
ida relazione. Il relatore non consente alla tassa sul 
glucosio è sulla fecola, che rovinorebbe le rispettive in- 
dustrie; e propone l' istituzione di due Osservatori, il 
ferroviario @ il doganale, cho siano in continua comu- 
nicazione fra loro, per la preparazione di buone leggi 
economiche. 

Domenica a Roma s'ebbo una fosta per l'inaugura- 
zione del monumento ai fratolli Cairoli, e s'ebbe pure 
un'elezione politica, Sono in ballottaggio il signor Rie- 
ciotti, secondo figlio di Garibaldi 6 protetto di Coc- 
capieller che per lui organizzò dei meeténg, è il prin- 
cipe Colonna, di destra ministeriale. Il primo per ora 
è in prevalenza, ma forse al secondo si uniranno Ja 
settimana ventura quelli che hanno votato per candi- 
dati progressisti e democratici. 

M giorno del Corpus Domini, 24 maggio, ebbe 
luogo a Genova un tafferuglio in piazza S. Lorenzo fra 
cattolici e anticlericali, a proposito della processione, 

lasciò neppure che l'arcivoscovo, desse la bene» 
dizione dalla gradinata del Ducmo. La truppa dovette 
intervenire; ci furono dogli arresti; ed è aperto un 
processo. 


zione francese nel Tonkin è cominciata con 

isastro. Il capo della spedizione, capitano 
Enrico Rivière, era giù stato duo mesi fu attaccato 
nella cittadella di Hancj dagli annamiti; ma quella 
giornata del 27 marzo era stata fortunata per le vanno 
francesi, che s’impossesssrono d'un’altra cittadella, 
quella di Nam-Dinh. Ma da allora erano bloccati a 
Hanoj; sicchè il 18 maggio decisero una sortita. Que- 
sta riuscì fatale; lo stesso Rividre fu ucciso; © i 
francesi ebbero altri 28 morii 6 51 feriti, 

La notizia giunse a Parigi il giorno stesso che la 
Camera dovea fure l’ultima votazione del credito per 
la Cocincina. Ogni opposizione ammutoli; il credito fu 
votato ad unanimità; è il governo potà telegrafare al 
generale: Bouet, mosso da Saigon a surrogare l'infelice 
Riviàre: «La Francia vendicherà i suoi gloriosi fig} 
Da Tolone partono altro navi da guerra con rinforzi; 
circa tremila.uomini, che non arriveranno prima del luglio. 
Lo spirito franceso è tale che il disastro non li con- 
duce a riflettere sulla gravità dell'avventura in cui so- 
noi imbarcati; ma vorranno vincere ad ogoi costo. 
Alla sortita del 18 prendevano parte ron solo i soldati 
amnamiti, ma anche dei cinesi. I dispacci francesi dis- 
sero che questi, soro pirati conosciuti sotto il noi 
“bandiere nere‘; ma tutto lascia credero cho la Cina 
stessa entrerà in campo per difendere i suoi diritti 
sull'impero di Annam. Già si annunzia che il governo 
di Pechino ha nominato il generale Li-hung-Ciang a 
comandante. delle provincie limitrofa del Tonchino .con 
l'incarico di: fermare la spedizione francese 

Dall'Afriea, le.notizio non sono disastro, ma non 
sono meno gravi. Il 16 maggio, l'ammiraglio bombardò 
per un'ora di seguito il porto di Msjanga, cescciò la 
guarnigione hova, e s'impadronì della dogara. 


malgascia; che trovasi a Londra cccita simpatie gene 
rali.: Per yorità, gli inglesi sarebbero gli «ultimi a po- 

"ter rotestare contro questo genere di spedizioni e di 
bombardamenti, di cui sono maestri insuperabili; e la 

. stampa francese non ha torto di deridere questi scru- 
poli anglicani per i peccati altrui. Ciò non toglie che 
nuove cagioni di dissidio si creano tra l'Inghilterra e 
la Francia; e quest'ultima potenza veds crescere vie 
iù il suo isolamento-in Europa. Perciò i francesi, anche 
1 più repubblicani, guardeno con simpatia l’autocrata 
della Russia, e sì rallegrano dello accoglienze festose 
che i Joro corrispondenti ebbero a Mosca; ma d' altra 
parte s'inquietano d'una gita di piacere che il mare- 
sciallo Moltke ha fatto nell’ Alta Italia, visitando con 
particolare attenzione la nostra frontiera. ligure o i 
suoi sbocchi sulla Provenza. 

Il Consiglio municipale di Parigi, benchè abbia cam- 
biato presidente, resta sempra furiosmente radicale. 
AI prefetto della Senna, signor Oustry, ha fatto per cose 
da nulla una scena brutale e nel tempo stesso ridicola, 
egli ha inflitto un voto di biasimo. ll governo ha do- 

—vuto annullare questo veto, come già tanti altri dello 
stesso genere; 6 ha invitato per giunta il Prefetto a 
mon assistere p'ù.slle sedute del Consiglio, contentan- 

cadosi di mundure dei espi ufliz'o che rispondano sulle 
questioni materiuli. Domenica 27 doveva aver luogo al 

“cimitero una dimostrazione in ono:e dei martiri della 
Comune: non fu affollata rd causò disordiri: i pori- 


Nella repubblica Svizzera, vediamo il popolo sovrano, 
ora in ua Cantone ora nell'altro, ristabilire la pena di 
morte. Quol'o di Zurigo è certo fra i più liberali; ep- 
pure il plebiscito di domenica scorsa risultò. contrario 
all'abolizion pena capitale, come alla vaccinazione 
obbligatoria. 

I reali di Portogallo hanno visitato a Lisbona i Reali 
di Spagna; grandi festo o proteste d'amicizia fra i duo 
s0ndi o i duo governi. Ma quanto ad unione iberica, 
Appena qualcuno ne sollevò l'idea, come il Castalar, fu 
subito soffocata dagli autonomisti che formano la grande 
massa dei duo paesi. La regina di Portogallo, ch'è 
sorella del nostro Re, verrà ora in Italia, e farà la 
cura termale ad Aqui. 

Aprendo il 22 Je Camere rumene, il re Carlo di- 
chiarò di non poter accettare le conclusioni della Con- 
ferenza di Londra sulla navigazione del Danubio. 


È finalmente fatta la pace tra il Chili e il Perù? 
Un trattato è stato concluso pel quale il vinto Perù 
cede al Chilì verso un'indennità in danaro le conte- 
stato terre del salnitro e del guano, Tacna ed Arica; 
la cessione è provvisoria per 10 anni, “dopo i quali le 
duo provincie decideranno con plebiscito a quale dei due 
Stati vogliono appartenere ; il rilevatario pagherà dieci 
milioni di dollari. Se non che il trattato è poco si- 
curo; lo ha firmato il generale Iglesias, la cui auto- 
rità è contestata nel Perù; poichè l'infelice repubblica 
è funestata da molti presidenti e generali che si com- 
battono fra loro. 


30 maggio. et 


___ 


LA VITA RUSTICA 
E LE SIGNORE 


(Frammenti di una conferenza di là da venire). 


Il conferenziore dovrebbe entrare in un' ampia 
sala popolata di belle signore, bella come quella 
che legge in questo momento; dovrebbe attraver- 
sarla sotto un doppio fuoco di fila d'occhiate, ca- 
paci di mettergli in corpo un jo d'eloquenza; e, 
giunto al suo posto, assunta una posa possibilmente 
oratoria, inspirata una quantità d'aria 3a NES 
a buttar fuori d'un colpo il primo periodo, da- 
vrebbe incominciare presso a poco così : 

In questi tempi in cui tanto si parla doll’ emanci- 
pazione della donna, della missione,della donna, ecc., ecc, 
in questi tempi in cui il sesso gentile si agita, discute 
e polemizza, scrive. fa dei meelîng, e talvolta scaglia 
anche insolenze belle e buone ‘all’ indirizzo del sesso 
meno gontile, è cosa di a/tualità, ma ardun è deli- 
cata il prondero la parola in argomenti che appunto 
alle donne si riferiscono. 

Da una parte la co'pa è di noi uomini che, non 
abbiamo ancora sapu'e trovare la, giusta misura: delle 
donne si dice sempre o troppo male o troppo bene. E 
il curioso è questo, — cha, di solito, se ne dice troppo 
male da chi le ha amate di più; se ne dice troppo 
bene da chi le ha conosciute un po'alla lontana e può 
scorgere con gli occhi della fantasia, sotto ogni ve- 
stito di seta 0 di lana, le ali d'un angelo, se non allo 
stato di perfetto sviluppo, almeno allo stato rudimentale. 

Comunque stieno le cose, oramai sono in ballo e mi 
convien ballare, ed alla peggio farò la figura dell'orso 
che se al grosso pubblico desta solo l'ilarità, alle per- 
sone gentili sveglia contemporaneamente un sentimento 
cli commiserazione. 

Dal nostro punto di vista possiamo classificare le 
donne în due grandi categorie: donne che vivono abi- 
tualmente in campagna, donne chs vivono abitualmente 
in città, E di quest'ultima categoria possiamo fare due 
classi : donne che vanno in villeggiatura, donne sfor- 
tunatissime che in villeggiatura ron possono o non 
vogliono andare. 5 

Nella città vi sono donne che vivono unicamente 
per piacere, donne che vivono per la famiglia, donne 
che vivono per la sceietà.... 

Nell'elemento stabile delle campagne due di queste 
sotto-classi sì riscontrano molto di rado. La signore 
di campagna sone, come le poesis del Tui. poche, ma 
buonz,, D'ordinario, ‘piacciono senza che abbian la cc- 
cupazione sola di piacere; hanno li forza 0 Ja debo- 
lezza di voler bene ai loro mariti, ai loro figli; amano 


la loro casa e i loro campi, le vesti di seta ed i fi- 
lugelli, î fiori e le galline, il giardino ed il vigneto, 

Nell'elemento avventizio delle villeggiature tutte le 
sotto-classi sono rappresentate. 


Vi son poi aleune signore per le quali l'andare în 
campagna non costituisce un ti) vero e proprio, 
ma semplicemente una moda; l'amore dei campi vien 
loro ad epocha fisse... ed è cosa del Zon Lon; vanno 
in villeggiatura a far sfoggio di speciali toilelfes e vi 
trasportano l’ambiente morale della città. 

Alcuni di questi villeggianti (e senza distinzione di 
gesso) amano la campagna sotto un punto di vista ori- 
ginalissimo e che merita d'essere, per Jo mono, accen- 
nato. 1] loro amore è di riflesso o di rimbalzo; non è 
loro suna da osservazioni personali, ma dalla lettura 
di qualche brano di poesia 0 di prosa che ne canta 0 
descrive il bello ed il buono. 

Amatori in verZa magistri, tagliati su questo stampo, 
vo no sono parecchi. È facile il trovare adoratori di 
Dante che non ne hanno mai capita una sillaba, am- 
miratori appassionati di Wagner che non son giunti 
a gustarne una nota.., — ma quelli della vita cam- 
pestre, col loro sentimentalismo arcadico accattato qua 
e là sui giornali e sui libri, rappresentano il modello 
del genere. 

_Cantano a canto fermo là bellezza del Divo Apol- 
line che indora co'suoi raggi vivificanti il monte e 
il piano, è non fan due passi all'aperto per paura 
che quei raggi vivificanti faccian loro imbrunire la 
pelle; inneggiano ai dolci seffiri che destan carezze 
e baci fra l'erbe tenere, è 8'ulzano il bavero 0. si 
legano un fazzoletto intorno al collo per paura di un 
raffreddore, 

Ho conosciuta una signora, — grassa, paffuta, capace 
di der dei punti alla Veneranda del Giusti, che si 
sdilinquiva addirittura alla vista di un praticello smal- 
tato di fiori. Sapeva a mente un sonetto stillante 
l'ambrosia del sentimento: — vi si parlava della vo- 
luttà di sdraiarvisi sopra, di bere al mattino Ja ru- 
giada nel calice dei fiori, vi #'invidiavano i pastorelli 
che, fortunati loro, vi guidano al pascolo le pecorelle 
bianche... Orbene questa signora preferiva sempre le 
strade battute, si contentava di declamare al prati- 
cello il suo caro sonelto stando ad una rispettosa di- 
stanza perchè aveva una gran paura che vi fossero 
rospi. 

Questi amanti a freddo della natura, questi arcadi 
che hanno paura del fango e della polvere, del sole 
e del venticello, con le loro frasi enfatiche avvelenano 
i fiori ed i frutti; le cose di cui parlano restano con- 
taminate dalle loro parole. 


— Sa compri un poder oggi 


Fa cho domani in città più non allofgi, — 


dice un proverbio; 


(+ 2,6 +e il buon Magone 
Dicea chi "1 poder compra, immantinefite 
Venda nella città la sua magione; — 


canta quel bell'umore del Tansillo in un poemetto 
georgico bellissimo, piacevolissimo e’ pochissimo letto; 
bisogna che le famiglie de' proprietari si stabili- 
scano nelle loro campagne, predicano oggigiorno gli 
economisti, 

Ciò oramai costituisce nn assioma; molti signori ne 
sono persuasi e lo ripetono e lo stampano, ma fanno, 
il più spesso, come le campane. che chiaman la gente 
e non entrano in chiesa. 

Mi duole il dirlo, ma un dotto e brillante sérittore 
francese rovescia, in massima parte, Ja colpa addosso 
al sesso gentile. Le nostre signore — egli dica. — 
abituate ad una vita brillante, educate a tutte le con- 
suetudini, a tutti i pregiudizi della vita cittadina, odiano 
la;campagna di cuî non comprendono i piaceri, odiano 
la vita rustica, nella quale, con l'educazione e l'istru- 
zione ricevuta, corrono il rischio di trovarsi pesci fuori 
dell’ acqua, 

L'accusa è vera, ma è a doppio taglio, e può facil- 
mente rivolgersi contro noi uomini. Difatti cosa ab- 
biamo fatto e cosa si fa per educare la donna in modo 
diverso? 

Poco 0 punto. 

So di un Provveditore agli studi che rise sul muso 
a chi gli fece Ja proposta di introdurre un po' di 
economia rurale in una scuola femminile. — L'a9”i 
coltura alle donne? — ...,ma si può ideare niente 
più ridicolo! 

Il buon Margaroli scrisse un libro per le donne} 
La buona massaia — ma è così noioso che la più vd- 
lonterosa delle, signore corre rischio di fermarsi. all 


prima facciata. Un' eccellente madre di famiglia, la 
signora Millet-Robinet, ha scritto quell’aureo libro che 
è La maison rustique des dames. Questo libro può 
sostituire la bibbia delle signore che già vivono in 
ma non può convertire le altre. Non basta 
occorrono degli apostoli per illuetrarla! 


S'avvicina e a poco a poco guadagna, si conosce a 
fondo e si ama. 
Ma tutta la colpa non è delle donne; un po è que- 


stione di razza. La razza latina ha il peccato originale 
di aver sempre o quasi sempre preferita alla vita rustica 
la vita urbana: Roma aveva gratuitamente per la plebs 
panem el circenses ! 

Ohimd! lo stesso mio nome campagnolo, vi/licus, 
ha sempre avuto un senso dispregiativo ed ha sempre 
avuto per contrapposto, urbanz/as, sinonimo di ele- 
ganza e di belle maniere! 
> È vero che si tratta di un pregiudizio vecchio e 
combattuto; ma non è men vero che i pregiudizi sono 
come la gramigna ed altre erbe cattive: non s' ar- 
riva mai ad estirparle completamente, e quando mano 
ci se l'aspetta, si vedono spuntare più rigogliose di 
prima. 

Si è creduto, e da molti si crede tuttora, che il 
profossare l’ agricoltura sia cosa affatto manuale e, al 
pari di tutte le cose manuali, noiosa ed indegna di 
gente colta; si crede ch' essa sia alla portata di tutti 
e quindi non confacente a persone di spirito e d'in- 
gegno. 

Por conto mio ardisco sputare una sentenza: — L'in- 
dustria agricola è la più difficile, la più complessa, 
la più soariata di tutte lo altre, — 

Che poi persone colte, istruite, facoltose, possano 
occuparsene non perdendo nè la loro coltura nd la loro 
istruzione, sarebbe fucile il provarlo a furia d’osempi. 

Perchè non m' accusiate di rettoricume non cito Co- 
Jumella, Catone, Pliaio, Virgilio, Varrone, Palladio. 
perchè non si possa dire che vado in cerca di mo 
bianche non parlo dei Cavour, dei Ricasoli, dei 
dolfi....; mi fermo solo ai Gentlemen ed alle Lady o 
Miledy inglesi, con la convinzione dî esser fuori del 
regno della rettorica .6 di quello delle mosche bianche. 

In Germania e più in Inghilterra si arriva al punto 
d'avere un pregiudizio în senso opposto al nostro. 

Si riguarda come disgrazia: il. nascere iu città e 
quando vi si nasce si cerca di tenerlo celato. 

Nella liste della Camera dei Lordi e dei Comuni, i 
nomi dei singoli membi sono seguiti non dal loto in- 
dirizzo di Londra, ma dilla Joro residenza campestre, 

I Gentlemen xiders, modello di eleganza nei ritrovi 
sociali, sanno esserò ‘abilissimi farmers e trovano forte 
appoggio nelle loro signore colte, istruite, eleganti...; 

Le famiglie inglesi cha si rispottano, hanno un pied 
@ terre in città, ma la loro residenza è in cam Agna 
ove sfoggiano il Insso proverbiale, ove ricevono le vi- 
site, ove hanno Jnogo ls feste e i piacevoli ritrovi. 
__Noa c'è da preteridera che noî, uomini e donne 
Viani, si doventi di punto ia bianco u agli inglesi; | 
vi e ragioni storiche e psicologiche; ma dalla 
operosità delle famiglie proprietarie inglesi all’ignavia 
delle indigene, ci corre un po' troppo . ERA 


Ci sarebbe da fare un intero trattato per abbrac- 
ciare tutti i doveri, tutte le occupazioni ed anche tutte 
le distrazioni e tutti i piaceri di una signora che vive 
in campagna. 

Il tempo stringe e non m'è dato abbracciare como 
€ quanto vorrei...... tutto quello che a quest’ argo- 
mento si riferisco, 3 

La donna che abita la campagna ha tina buona e 
bella parte da alempiera; ‘un qosto importante, Jusin- 
ghiero, meritevole, da conquistare. Ss la sua sorve- 
pisa: l'occhio suo vigile a afettrioso è utile per ogni 

‘ove, în campagna è, starei per dire, una necessità. 

Nella città il lavoro industriale è rinchiuso nelle 
officine. Uscito dalla fabbrica, l'operaio sfugge comple- 
tamente all’azione del suo capo-oficina. S° ammala, 
8 ubbriaca, soffre, è dedito ai vizi. poco monta pur- 
chè lavori in quelle ore a ciò destinate. 

Ta campagna è tutt'altro. I mezzadri e gli operai 

p>dere non isfuggono mai alla sorveglianza dei pro- 

tari; formano con loro o potrebbero e dovrebbero 
mare una stessa famiglia. Dormono sotto 1) stesso 
teito, mangiano il pane prodotto dalla stessa terra, 


fondi, hanno un dominio morale su tutte le. persone 
che vi lavorano. È una specie di regno assoluto nel 
quale il caput familie è re, ministro d'agricoltura, 
industria e commercio e ministro delle finanze, nel 
quale la donna, oltre all'esser regina, è segretaria ge- 
nerale è reggo i due ministeri: — dell'interno e degli 
affari esteri. 

Essendo un regno quasi assoluto, è più sbrigativo 6 
La facile a persone di mente è di cuore il fare 

lel bene. 

Se una donna affettuosa ed intelligente, como una 
qualunque delle signore che mi stanno a sentire, si 
trova in tali condizioni, apporta, senz' aleun dubbio, una 
grando influenza moralizzatrice, Non si accontenta di 
prender parte alla direzione generale dell \campagna; 
di porre da per tutto quell'ordine e quella rosolarità 
cho son privilegio delle sue manine di fata, di scio - 
glier la briglia alla propria fantasia onde trasformare 
in un eden, in un voro eden d'amore la villa e il giar- 
dino, ma conoscerà infus ef in cute i suoi sottoposti, 
il suo popolo, e farà di tutto per sollevarlo dalle mise- 
rande condizioni nelle quali si trova, Solo la donna 
può tentare, fata bonefica, di sollevare una classe di 
cittadini, buona nel fondo ma ignorante; schiacciata 
sotto il peso di un lavoro che invece di nobilitare ab- 
brutisce, nutrita poco meglio delle bestie, HLA peg- 
fio alloggiata... ; essa sola può prevenire il male che 
uomo più tardi dovrebbe reprimere. 

È difficile che abbiate: letto o che abbiate sentito 
parlare della Relazione sulle condizioni dei contadini 
nel Veneto, — fatta dal comm. Morpurgo. Vi son nar- 
rate cose che fan stringere il cuore, che fan correre 
brividi dolorosi per la persona, che a voi, signore e si- 
gnorine, farebbero scorre ia. Ma certo avrete 
visto il Prozimus tuus, il eapolavoro del D'Orsi. Quel 
povero contadino; quel prozimus fuus sfiaccolato, dai 
muscoli rilasciati, che si abbandona pesantemente sulla 
terra lavorata, parla al cuore di' periona' bennata più 
e meglio di qualunque discorso.. Quando l' avete visto 
avrete certo pensato che în campagna non solo c'è da 
ammirare il verde e la bellezza del paesaggio, non 
solo da respirare un'aria più ossigenata, più pura, ma 
v'è da compiervi una missione santa, elevata, sublime: 
dolori da sollevare, lacrime da tergere a /orse.,.. una 
rivoluzione sociale da prevenire ! . . 

In campagna, in campagna! ie aL 
Pat Sc DE E TESO VOI Tal n PE RI 


— serive la sign Millet--Robinet, — 
che sia assolutamente necessario il preparare le giovi- 
nette a divenir buone massaie di campagna; bene in= 
teso senza trascurare ARI Enage @ quei talenti che 
ssono rendere una donna la degna compagna del- 
l'uomo meglio educato. i 
D'accordo. Ma come fare în Italia? — Gli Istituti 
di educazione non sono tagliati su questo stampo e 
prima che sì trasformino ce ne vorrà per un pezzo. 
Ma qualche cosa pure s'è fatto. Qualche nozione 
spettante alla vita rustica si dà in varie scuole Nor- 
mali femminili; a Udine si fanno ogni anno dei corsi 
speciali per le signore; a Padova convengono, appunto 
in questa stagione, signore e signorine, i bel numero, 
persacquistare qualche nozione precisa intorno all'alle- 
vamento di “uell'imilo e simpatico vermicciattolo che 
fabbrica... i vestiti di seta! Qualche cosa s'è fatto 
® più si farà in seguito, se loro donne vorranno pren- 
dere la cosa sul serio 
Il nostro ministro d'Agricoltura sembra animato dalla 
miglior volontà su questo proposito (peccato che lo 
tengano così a coro a quattrini!); ed anche se questa 
buona volontà non l'avesse, a Joro signore non man- 
cano certo i mezzi per convertirlo alla fede e stimo= 
larlo & fare. Diamine! Ciò che donna vuole, Dia lo 
vuole; immaginarsi se non l'avrebbe a volere un es- 
sere di questo mondo*per quanto eccellenza esso sia. 
Eppoi molto vale e varrà la virtà dell'esempio. An- 
che in Italia, anche in questa stessa sala, vi sono si- 
gnore e signorine compitissime , eleganti, intelligenti, 
spiritose, che vivono molto tempo e sul serio la vita 
dei campi. Sono una win0r4nze. gli è vero, ma è stato 
detto, eda molti si crede, che tutte le minoranze sono 
destinate col tempo a divenir maggioranze . 


Una parola speciale alle signorine ed ho finito. 

Le signorine italiane ed anche quelle di altri. paesi, 
hanno un pregiudizio inveterato, il pregiudizio di cre- 
dere i giovanotti delle campagne tanti orsacchiotti mal 
lisciati, incapaci di comprendere e di far felice una 
donna di delicato sentire, 


| al signor Luigi Manca, per ricer 


La mia posizione è tropo delicata perchè io possa | 


Soho tutti legati da u"a t gorosa solidarietà. 
% Proprietari hanno un domini) diretto, assoluto sui 


farmi direttamente campione dei miei amici e colleghi 
giovinotti delle campagne; mi servirò per la difesa di 


| non s'è presa la 


un mezzo indiretto, vi racconterò una storiella în pro- 
posito, una storiella la di cui protagonista è viva e 
verde. 

(Il conferenziere a questo punto dovrebbe fare 
una breve pausa, onde spegnere, con un messo 
bicchier d'acqua, l'incendio che si è sviluppato net 
suo interno in causa di tutti gli occhi neri 0 glau- 
chi rivolti continuamente su lui). 

— Io non potrei mai oppoi mai amare e sposare 
un agricoltore! — Così mi diceva un giorno una si- 
goorina di spirito 

— E di grazia mi vorrebbe dire il perchè? — do- 
mandai punto un poco sul vivo. 

— Perchè loro benedetti agricoltori — proseguì — 
sono le persone meno posticho ch'io, mi conosca. Non 
san parlare. cho di viti pelato, di campi inondati, di 
carotà, di patate, di barbabietole e d'altra simili ga- 
lanterio. 

— Premetto — protestai — che quanto a carote 

i Ma Jei mi lascia da parte 
i fichi verdini, lo, pesche durdeine, lo mele lazzae 
role.... tutti quei frutti saporitissimi 6 non proibiti, 
nei quali attacca così volentieri il dente quel suo boc- 
chino roseo, che, non fo per dire... 

— Lasci da parte il bocchino roseo! Lo so che lei 
S'arrampica pei muricciuoli pur di passare per un gio- 
Vinotto galanto.... Ma tant'è:. da, volpe perde il pelo 
ma non il wi Non mi stupirebbe punto che lei 
avesse a fare alla donna del cuore, discorsi di questo 
gonere: “ Cara mia, il nostro amore sarà eterno... 
to sarò il tuo compagno indivisibile, ecc., ecc.... Ma 
che vedo?.... Jl cielo si rannuvola.... Par l'acqua in 
terra... Oh givia!... Corro a far seminare le barba- 
bietole 1" — Oppure: “/o l'amo tanto eppoi tanto, ecc. 
Ma che tempo nero!... Questa è grandine certol... 
Povere le mie viti... povero il mio grano turco!.. P. 
sure che prometteva delle pannacchie lunghe così 

— Ma, cara signorina, Ella è terribile | Pensi 
gli afoso hanno tante buone qualità: Per esempio 
quella... 

— Per esempio quella di far da barometri! Guardi 
quell'orso mal lisciato di mio zio che sta quasi sempre 
in campagna; è serio o burlone a seconda che le vi- 
cendo atmosferiche sono propizio o. no: all’ andamento 
dello campagne. Se la stagione va 2seizeta e mio zio 
è.di buonumore, si può dire a occhi chiusi: il baro- 
metro abbassa, l'acqua è vicina... 

— Dato € non concesso che noi si regoli in parte 
il nostro umore col barometro e. con le vicende atmo- 
sferiche, è certissimo che loro doane si lasciano invece 
guidare dai così detti nervi, Ja qual cosa... 

— Un bel giorno che Ja signora avesse i così detti 
nervi, ed il signore avesse il barometro, contrario ai suoi 
desiderii, se ne vedrebbero delle belline davvero! 

Questa discussione l'ebbi circa due anni fa; era 
mia interlocutrice, come ho già accennato, una signo- 
rina di spirito, anzi di molto spirito. 

La discussione tirò in lungo un, bel pezzo e, almeno 
Apparentemente e come succede sempre, si restò am- 
bedue dell'opiaione medesima che s'aveva prima d’in- 
cominciare. Io cercai di portare in, campo delle buone 
ragioni in difesa dei giovani della mia classe, ma l’altra 
era donna, 6 la donna (come diceva,Ja buon'anima di 
F. D. Guerrazzi) ha l'abilità di nascere col Decolonia 
in corpo ed alcune vi hanno anche il 2lir. 

La signorina L*** (potrei citare nome e cognome) ha 
fatto però come il padre Zappata che predicava bene 
@ razzolava male; è un anno che ha; preso marito ed 
ha sposato un agronomo della più bell'acqua. 

Se ne trova così contenta che mi ha autorizzato a 
raccontare pubblicamente la cosa, tanto da fare un 
po'di réelame ai giovinotti delle campagne. 

Le ragazze da marito ci pensino su. A scanso d’e- 


Uivoci... avverto chesul mio cuore non è più seritto 
la un pezzo l'appigionasi ! 
(Potrebbe continuare), 
VirLicus. 


I wiserALi iN Sarogena — Il ministro d' agricoltura 
e commercio ha concesso al signor Antonio Melis. Seo, 
qualo procuratore generale della Società Des Zauts Four- 
neau:t, un permesso d'un anno, per ricereare i minerali 
di manganese © lignite, nella località Concas. Majorchina 
in Sardegna. Ha concesso poi altre simili concessioni; 
di minerali di piombo 
l signor Fr. Muscas, 
in territorio di Sene- 
v. Pidia, per ricerche di piombo, argento, 
rineo, rame e ferro, in territorio di Villagrande; al sig: Carlo 
Vood, per ricerche. di piombo e argento, in territorio di 
Villagrande; al sig. Battista Bissiri, per ricerche di piombo 
argantiforo, în territorio di Villagrando: al sip. Iarion 
Roux, per ricerche di argento. rame, zinco, cobalto, nichelio, 
stagno, antimonio o hismuto in territorio di Santadi. 


argentifero, in territorio d°Iglesia 
per ricerele di piombo-o zinco 
gho; al sig. Sal 


Milano. — L'isaveurazione DL Monumento Manzoni: 22 maggio. (Da una fotografia istantanea). 


Esposizione di Belle Arti a Roma. — Lg PasroreiE, acquerello di Giuseppe Riva. 
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(Disegni del signor P. Scoppetta.) 
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L'ESPOSIZIONE DI BELLE ARTI 


A IKROMA 


VI. 


Tra Roma e Firenze, a Perugia, c'è Rossi Scotti, 
uno dei pochi nostri pittori che truttano temi di cose 
nostre militari. Egli ha esposto un dipinto nel quale 
ha adombrata la morte del colonnello Balegno a San 
Martino. Ferito nel caricare gli austriaci alla testa del 
14° reggimento fan trasportato dal cavallo, cadde 
morto su un'altura di Rota il colonnello giace 
cadavere, stringe ancora le briglia, e il cavallo trat- 
tenuto mordicchia l'erba o i pampini a sua portata 
senza smuovere il corpo del padrone. Il quadro è ancora 
degno del pennello di Scotti, ma in guardarlo si pensa 
che ha fatto meglio, assai meglio nel gran quadro della 
Presa del Belvedere. 

Dopo Perugia si passa a Siena, dove un pittore 
celabre, il Mussini — che è anche elegante scrittore in 
italiano e in francese, come lo prova nu interessante vo- 
lumetto di ‘proso sue pubblicato dal Lemonnier — alla 
testa dell'Istituto locale di Belle Arti, dirige una spe- 
cie di reazione contro le novità artistiche della scuole 
più recenti. Di questo contro studiatamente mantenuto 
in pittura fuorimano, l'IuLustRazione ha già dato no- 
tizia, pubblicando le riproduzioni dei grandi quadri 
dell'AMi e del Vanni, che ne sono — dopo i dipinti, as- 
sonti all'Esposizione, del Maccari — la più alta espros- 
sione. 

La scuola del Mussini si può definire una conti- 
nuazione di quella romana, poichè su por giù ha lo 
stesse dottrine e si regola sulle stesse massimo este- 
tiche 6 Je stesse pratiche tecniche e d'indirizzo. 

A Firenze, dove | Ussi tocca la linea del placido 
tramonto, è acceso invece un focolare di novita. Non 
manda, è vero, vive fiamme vampanti., ma tramanda 
calore od è nutrito religiosamente. I'uttori mi pare 
il centro di questa scuola, Tommasi, Ferroni, i fratelli 
Gioli, Luigi e Francesco, — e ulcuni aggiungono 
colò Cannicci, — ne sono i più vistosi rappresentanti. 

Sulle generalità di questa scuola fiorentina, almeno 
com'io la giudico, non ho nulla da aggiungere, nulla 
a dire di nuovo, nulla a levare su quanto ne ho ri- 
potutamente detto nei due anni precedenti. Venendo 
ai particolari devo notare che manifesta un progresso, 
un livello più alto raggiunto lentamente, ma con moto 
uniforme e costante. A provarlo può bastare perfetta- 
mente il Caanicci, che, floscio e molle l'anno passato, 
quest'anno nel suo quadro Zavoralrici di paglia ha 
un'andatura un po' più forma e l'impasto più rassodato, 

Il Ferroni ha meno morbidezza, meno fusione che 
non avesse a Torino: il quadro del 1880 A/24 fon- 
tana, che ebbo sì grande è meritato incontro, era più 
omogeneo e più sciolto di fattura dei due esposti a 
Roma, ma questi hanno in più all'attivo un vigore 
di impasti, una consistenza di stoffa di pittura che 
sta a quella di prima come il velluto alla lanetta; 
u ciò ha importanza, poichè una certa consistenza, è 
quel che manca alla scuola toscana, tutti non po- 
tendo riescire solidi al modo che lo è il Fattori, do- 
tato di una costituzione artistica eccezionale, la quale 
del resto, non lo salva da eccessi di pallori e da de- 
liqui di intonazioni allarmanti per chi non lo conosce 
da qualche anu.- Nel più grando dei due quadri : Mer- 
cato di bestiame, visto un po' discosto, hi pittura par 
quasi un'ombra, ma osservandola davvicino si trova sotto 
quel pallido aspetto un gran calore di vita, un’ossatura 
a tutta prova, una compattezza resistente che sorprende. 
L'altro quadro più piccolo, Zo Sta/fato, è un cavallo 
di truppa che trascina fuori della battaglia appeso ad 
una staffa un soldato ferito. Questo è un piccolo ca- 
polavoro. p 

Tommasi ha an'impressione di campagna, in giorno 
piovoso lungo una ferrovia mentre passa il treno, È 
una delle. cose più delicate e forti della Esposizione; ha 
pure una barca di renajo!i, quadro originale, d'iatona— 
zione grigia, che basterebbe da solo a proclamarlo ar- 
tista; e due ragazze di contado che passano un'acqua 
dopo, aver cercato fiori per il funerale d'una bambina; 
per l'Angelo, come dicono in Toscana, il primo dipinto 
con figure grandi da lui esposto finora fuori Toscana, 
o almeno, il primo ch'io vedo. Questo bel quadro, di 
cui l'IrLusrRazione prepara la riproduzione, me ne fa 
desiderare degli altri: è una buona pittura. 

T due Gioli trattano uno paesaggio e figura, l'altro 
paesaggio e animali. Il primo si direbbe abbia preso 
er modello i famosi Spaccapietra del Courbet; egli 
ha difatti un quadro collo stesso titolo e nella stessa 
intonazione trista, grigia, terrea,. della miseria schiac- 
ciante e che abbrutisca, oltre ad un altro dipinto 
nello. stesso sentimento: Ma/er dolorosa; una con- 
tadina ‘macilente con un bimba. in collo pallido, che 
fruga nel sen materno cercando un nutrimento che non 


lo fa paffuto, e una ragazzina tra i piedi, altrettanto 
miserabile. Questi due quadri a tesi non riescono molto 
efficaci bonchè seriamente studiati. Meglio la Proces- 
sione del Corpus Domini in campagna, e la vita 
tranquilla, dove }a figura si combina al 

la semplicità della tendenza è più in armonia colla 
calma o la sobrietà tanto caratteristica della pittura 
toscana, >» 

Luigi Gioli, i degli animali, cerca volentieri ai 
suoî quadri qualche effetto di forte contrasto, tratta 
cavalli 6 buoi con disegno eflicace; forse squadra un 
po' troppo effetto e forme per semplificare, ed anche 
questo è nella tsorica della scuola, benchè applicata 
în modi diversi. Due sceno di trebbiature, una con 
cavalli, l'altra con buoi, sono ben composte, è con un 
carattere energico; nel Ritorno dal pascolo c'è molta 

vesia ‘6 selvatichezza di cavalli sciolti; buoni il Guado, 

il Maglio è Lavori di campagna. Tutti questi quadri 
avrebbero valso a Luigi Gioli più schietto successo se 
fossero stati esposti uniti, ma la Commissione romana 
del collocamento pare avesse altro pel capo che cercare 
di far figurare tutti i buoni artefici; essi aveano da met- 
tere in mostra certi teloni gridati sublimi mi quattro 
venti dal giornalismo del mutuo incensamento. Ma ciò si 
capisce; chi ammira certe cose non è fatto per capirne 
certe altre, 

Cecconi è un artista che compone bene e con vi- 
vacità nell'assunto o abbozzo; è un dlisegaatore sciolto, 
facile, di getto, riussuntivo, abbonda di ‘idee per far 
quadri e ne fa molti, forse troppi, è il più disinvolto 
fra i pittori toscani, ma tutt'altro che.il più solido, è 
originale e una volta veduto un suo quadro, si è im- 
parato a distinguerlo sempre. La pittura del Cecconi, 
cho è assai osile d’impasto, sta per la solidità e Ja 
consistenza a quella del Fattori come il velo alla buona 
0 fina tela d'Olanda. 

Pestellini si distingue nel ritratto con diligente e giu- 
dizioso maneggio di pennello, con sentimento di verità 
0 con poca consistenza di stoffa materiule di pittura. 

Da Tivoli, toscano parigino, procede diritto dal Corot 
come una varietà gentile e attenuata di questo grande 
artista, 

Collo Ziagoni si esce fuori dell'arte militante; egli 
più che a questa appartiene alla pittura retrospettiva 
di genere scherzoso. Ademollo e Lucchesi ci respingono 
a dirittura nell'arte retrospettiva, ci ricacciano là dove 
il sol tace. 

Passato l'Appennino, troviamo sulla linea littorale, 
rima Gianfanti allievo di Morelli, del quale abbiamo 
lato in una bella autoincisione il Benedicamus Domino, 

forte caparra d'avvenire d'artista; poi Schianchi, con 
un Clemente VII cui preferisco i paesaggi di Vaccai; 
poi a Ravenna incontriamo il toscano Moradei sul quale 
sarei altrettanto imbarazzato a dir qualche cosa senza 
ripetermi per la decima volta quanto pare lo sia lui a 
far dei quadri senza ripetere il solito duetto di sorrisi 
con. sottintesi, 

Eccoci a Bologna. Anche qui ci sono dei placidi tra- 
monti: qualche nome che anni sono mise a rumore il 
campo dell'arte si va sempre più perdendo nel silenzio 
generale, in prova che le spiritose trovate non fanno 
l'arte e che nella pittura f arte del dipingere solido 
è forte è la prima condizione. 

Il Serra non ha esposto:che un disegno reticolato 
per essere riprodotto in grande: è un disegno che ri- 
corda l’arte antica, ‘un tema storico, trattato con dot- 
trina, ma non basta per giudicare il pittore all’Espo- 
sizione. Par Ja pittura non ricordo di questo artista che 
delle cose piccole di merito grande, esposte anni sono; 
mi rineresca di non aver potuto visitare le tempere grandi 
cui si riferisce il disegno piccolo della Mostra di Roma. 

Uno dei più simpatici talenti di pittore, spon- 
taneo, pieno di sentimento del vero, è il Sezanne. L'a- 
verlo lodato io pel primo, mi ha valso un'osservazione 
di sorpresa agrodolce da un giornale locale, due anni 
sono. A quest'ora la sorprasa dev'essere cassata, Se- 
zanne è accolto tra i migliori paesisti italiani; gli 
manca ancora un po'di sentimento negli impasti, ma 
è affare di regime, perchè la costituzione della sua 
pittura, benchè sottile, è resistente e solida. Di lui 
s'è parlato e del suo stile, pubblicando il suo 7'empo 
triste è le sue Impressioni primaverili ; ci sì ri- 
tornerà pubblicando Sorto i Faggi, altro suo dipinto 
esposto a Roma. 

Il Faccioli, che ha avuto incontro a Vienna con un 
Ritorno dal mercato dei boszoli l'anno passato, ha 
avato un trionfo a Roma quest'anno, col Viaggio tri- 
ste: 1 lettori dell’ILrustRAzione conoscono da disegni 
originali questi due quadri, ed anco il. Zeopardi dello 
stesso artista, dipinto meno fortunato e che certo gli 
ha costato più pensieri e più fatiche. Il Viaggio triste 
fu scelto da una Commissione di quattro pittori sto- 
rici dei più rinomati d'Italia a far parte del Museo 
d'Arte patria moderna che si fonda a Roma; 


Î 


Considerato a quanti artisti di marito superiore è 
stato chiuso l'accasso, almeno per questo primo anno 
a quel Museo, considerato quanti dipinti di alta valore 

ittorico sono stati esclusi da tanto onore, dal ‘Voto 
i Michetti ai puovasgi di Calderini, di Carcano, di 
Rossano, di Delleani, trovo che quel Viaggio triste ha 
avuto a Roma una fine felicissima, una fortuna assolu- 
tamente imprevedibile, trovo che senza disconoscere la 
qualità meritevoli di distinzione da notarsi in quel quadro 
sentimentale, piuttosto freddo, un po' muliebre: nella 
tendenza e nella tecnica, si può esprimere la speranza 
che l'artista senta il bisogno di far dar ragione alla 
Commissione che gli ha Jargita così alta distinzione, 
con un altro dipinto da esporsi a Torino, il quale sia 
più virilmento. pensato e dipinto. 

Lascio l'Emilia ricordando il Barrili e il Ghitoni, e 
le prospettive del Marchesi; ricordo, passando per Novi 
Ligure, il Viazzi di cui i lettori dell’ILustRazione han 
fatto conoscenza nel N. 19 col Beccajo, riprodotto da 
un suo buon disegno; passo i Giovi e arrivo a Genova 
senza muovermi da Roma ben inteso, cioè restando sem- 
pre all'Esposizione. î 

A Genova, ossia a Quarto al Mare, c'è Avendano, 
la spagauolo italianizzato, fatto Ligure e che ha avuto. 
tanta parte nella diffusione della buona pittura di 
paesaggio in Italia. Egli ha un quadro Socto gli Olivi 
che si riconosce da lontano a prima vista per suo dalle 
qualità squisite che caratterizzano la sua pittura, come 
anche da quell'intonazione leggermento azzurrognola 
che è la sua dominante. Oltre a questo Spagnuolo, di 
Genovesi non se ne possono notare tanti da segnarsi 
colle cinque dita della mano: ci sarebbe il ‘Raggio, 
ma ormai è fatto Romano tanto che in pittura gli 

uò prendere il posto di genovese il torinese, Bacca- 
hiio che ha esposto il suo villaggio già messo in 
mostra a Milano, cosina studiata seriamente, fina, Aven- 
danesco, ma di tendenze piccine. C'è Luxoro Alfredo 
che non basta ad occupare il posto della scuola geno- 
vese; poi... da citare non vello più nessuno. Ripasso i 
Giovi ed eccomi nella valle del Pv, nella quale ci, restano 
a percorrere le tre regioni che con Napoli sono le piùin- 
traprendenti in pittura: Piemente, Lombardia Varela: 

Lutor Carrrani. 


LE NOSTRE INCISIONI 


Grazie alla premura del nostro corrispondente speciale 
sig. John Beer, siamo in grado di cominciare in questo 
numero la cronaca illustrata del grande avvenimento 
pittoresco del giorno, — l'incoronazione dello Czar. 

A questi disegni non occorrono oramai commenti d6po 
tu'to ciò che se ne è letto nei dispacci così amplamente 
descrittivi mandati da Mosca. Nel grande disegno che 
lappreseata l’ entrata dell’ Imperatrice al Kremlino sì 
vede la bella piazza, (Krasnoe Ploschade), ove delle 
tribune sono erette per gli scolari.* 

Ci limiteremo a dire qualche parola sulla nuova ban- 
diera dell'Impero di Russia. 


La bandiera di Stato è un drappo d'oro colle armi del- 
l'impero dipinte ad olio su entramba le parti della stofta. 
È orlata da una frangia d’oro, d'argento e di seta nera, In 
cima all'asta, è annodato a foggia di cravatta il cordona 
azzurro di Sant'Andrea. Le cime della cravatta sono or- 
nate — da tutti‘e due i della stoffa — di aquile a 
due teste e di duo i ioni (dal basso all'alto), l'una 
delle quali consta del:motto + Dio è con noie delle dato 
della fondazione della Russia (862) dell’ introduzione del 
cristianesimo in quel preso (988). L'altra iscrizione è la 
ripetizione del motto “Dio è con not” — re lata del- 
l'adozione delle armi dell'impero di Bisanzio (1497) © 
quella della proslumazione dell’ impero (1721). Le iseri-- 
zioni sono ricamate în oro. Dal malo della cravatta pen- 
dono dei cordoni a fioechi tricolori. L'usta è sormontata da 
un pomo dorato che, serve da supporto all'aquila d'ar- 
gonto smaltato che vi spicca. L'asta è provveduta «li mani- 
che a tre colori. La bandiera è a all'asta da chiodi 
d'argento su gallone d'oro: ha nn hordo d'oro a tre colori. 
I pendagli della bandiera sono di cuoio ricoperto di drappo 
d'ora col bordo tricolore e folerati di velluto ranciato. 

_ Pèr ondine imperiale, questa bandiera ha sostituito l’an- 
entita vecchissima. Essa fu benedetta in presenza 
peratoro Alessandro Nicolaîeviteh il 18 agosto 1856 
nella così detta « camera dell'Arsenale.” 

La nuova bandiera che ha figurato nella Incoronazione 
è simile alla precedente; solo le armi corrispondono a quelle 
approvate il 24 luglio 1822 coll'aggiunta delle armi del 
Turkestan. La stoffa è di seta colore vieil or. 

Le pittu 
Accademia 


sono di P. Balaschoff; pittore dell’ imperiale 
belle arti. 


Diamo pure il ritratto dell'imperatrice Maria Feo- 


dorowna, che è figlia del re di Danimarca, sorella della 
futura regina d'Inghilterra, ed ha 36 annî. 


_Oggi ha luogo în tutta Italia la commemorazione 
di Garibaldi. Diamo in quest’occasiona il disegno della 
Villa delle Favaro presso Palermo che albergò l' anno 
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scorso Garibaldi durante. le feste del Centenario dei 
Vespri. In quella villetta che sorge nella contrada del 
Santo Ufficio per la quale si collega a S. Giovanni dei. 
Lebbrosi — tristi nomi che ricordano tristi tempi — il 
cavaliere dell'Umanità passò gli ultimi giorni felici della 
sua vita. 
“Ivi beandosi della serena vista del maro immenso, 
delle ridenti colline della Conca d'Oro che furono teatro 
sue vittorie, egli potè assopire i suoî dolori pen- 
sando che a quel delizioso quadro, a quella scena incom- 
ile, egli avea dato l'ultima mano — Ja libertà — 
senza la quale per l'uomo le più splendida cose son 
tristi, Il 4 aprile, su questa Fia di proprietà del 
marchese Ugo delle Favare, senatore del regao, che vi 
ospitò l'eroe dei due mondi, il Municipio Lam una lapide 
commemorativa a perenne ricordo dell’ avvenimento. 


Per l'inaugurazione del monumento a Manzoni, ri- 
mandiamo all'articolo pubblicato nel numero scorso. Il 
nostro disegno fu eseguito sopra una fotografia istan- 
tanea e riportato în fotografia su legno col sistema che 


ora fu introdotto nel nostro stabilimento. È il momento | 


che i principi sposi, discesi dal padiglione del teatro 
Manzoni, vanno sulla piazza S. Fedele a visitare il 
monumento, Di fronte è Ja chiesa di S. Fedele; e da 
lato vedi il palazzo Marino. 


Presentiamo în questo numero altri due quadri che 
figurano all'Esposizione di Roma. 
Nù ssò cchiù bona, s'intitola il quadro di Fran- 
cesco Santoro. A quella buona vecchietta ‘che vuole 
infilar l'ago, andate un po'a diro che volere è potere. 
Le mani le tremano, ma h ha appoggiate così bene una 
all'altra cho se si movono si spostano insieme e l'ago 
segua îl filo; tiene il fiato por mantenersi più ferma, guar- 
da filo e cruna a giusta distanza per la sua vista natu- 
rale, ma tant'è, non ci riesce, non è più Buona, e lo con- 
fessa. Dei tre quadri esposti da Francesco Santoro, senza 
disconoscere i pregi del più grande dei tre, Pane 
uotidiano, il migliore ci sembra quello del quale diamo 
‘incisione, e che si distingue per una maggiore è più 
evidente naturalezza non solo nella mossa e nella espres- 
sione della figura, ma nel colore altresì e nella fattura 
più sciolta e spontanea, tanto che lo crediamo uno 
studio, © da mettersi tra i meglio riusciti di questo 
pittore che progredisce da esposizione n esposizione, 
mostrandosi sempre coscienzioso nella scuola del vero. 
Le pastorelle di Giuseppe Riva, sono della cam- 
pogna romana; non èil caso di trovarle troppo gentili 
8 di modi quasi cittadini. A-Roma queste pastorelle sono 
ricercatisssime dai pittori e una parte dell’anno lasciano 
le pecorelle ei monti sabini e albani per gli studi degli 
artisti dove, se non sono grulle, in breve sanno pren- 


dere modi meno rozzi di quelli acquistati a condurre le | 


mandre. Queste dal Riva, tornate all’ovile, si trovano 
evidentemente come perse nella natia professione. Rag- 
pui în città e nella dimestichezza coi pittori, si 


lasciano addietro il pastore colle pecore, abbandonandogli 
la cura del branco che egli mena a legnate, e, cogliendo 
fiori e discorrendo, aggraziate nell'andatura e nella veste 
pittoresca, passeggiano e sì tirano dietro due pecore 
come nell’ Arcadia, tanto da ‘non perdere il diritto di 
figurare în pittura da pastorelle. Questo ci sembra il 
tema del grazioso acquerello di Giuseppe Riva, esposto 
tra gli acquerelli della scuola romana che sono dei migliori 
della mostra; come abbiamo detto nelle nostre rassegne. 


Infine diamo più innanzi la biografia e il ritratto 
dli Abd-el-Kader. 


Necrologio. 


— Unemineute chimico scozzese, il dottor James Young, 
che fu il ue al estrarre l'olio parafino dal carbone 
tuminoso, è morto ad Edimburgo in età di 71 ami. 
sua giovinezza il dottore Young incontrò a Glas 
laboratorio del dottor Tommaso Graham, un operaio per nome 
Livingstone, che fu poiil celebre eroe 6 martire de) l’esplo- 
razione africana. -Il dottor Young strinse amicizia con David 
Livingstone, lo appoggiò efficacemente quando egli intra- 
Jreso i suoi viaggi nell'Africa centrale, © fu il tutoro dei 

gli di Livingstone durante le lunghe assenze del padre 
loro. Il dottore Young meritossi la riconoscenza de' suoi 
soncittadini fondando una cattedra di chimica al Collegio 
Anderson di Edimburgo. 

— 11 20 m. ad Edimburgo Roderto Chambers, il ve- 
torano fra gli autori © gli editori, di $3 anni. Il Chambers 
era nativo di Pooblos, o gi simo si reeò col fratello 
Roberto (morto ora fanno di 


— ® che rimaerà monumento Imperi della letteratura di-_ 


‘attica inglese. Il Chambers lascia un patrimonio colossale. 


AVVENTURE DI GUERRA 


Il (continuazione). 


Thiers dice queste parole: “Napoleone, aveva appar 
recchiato per il momento della batta; una procla» 
mazione corta ma energica. Il nostro ufliciale scrive: 
“Una proclamazione corta ma buona fu. letta alle 
tra, n 

0 storico dice : “I capitani d'ogui compagnia, i 
comandanti d'ogni squadrone, uscendo dai ranghi fecero 
formare le truppe in semicerchio, e lessero ad alta voce 
Îl proclama che fu caldamente accolto.” Vediamo un 
po se questa è una frase. messa là per completare il 
periodo o se è un fatto positivo; che cosa dice il 
Nostro testimonio oculare ? “Dei gridi di gioja e d'in- 
coraggiamento si fecero sentire, e ogni soldato giurò 
di vincere o di morire.” La frase di Thiors non è 
dunque che la esatta espressione della verità. 

‘Terminata la lettura del proclama e occupate tutte 
le posizioni, verso le 5*/s del mattino un colpo di 
cannone fu tirato dalla batteria a diritta. Thiers non 
dimentica questo segnale, e il manoscritto dice: “ Al 
medesimo istante si udì il rimbombo del cannone e le 
colonne francesi si precipitarono ‘sopra i battaglioni 
russi. 

Sarebbe inutile, e troppo lungo raccontare questa 
terribile battaglia della Moskowa, a tutti nota, e de- 
scritta colla precisione d'una relazione militare dallo 
storico Thie:s, ma non possiamo omettere una citazione 
del manoscritto che c'interessa immensamente. Thiers 
discende ai più minuti particolari, egli ci descrive il 
re di Napoli, Murat, « Frillanto d'ardore e di ricami, 
vestito d'una tunica di velluto verde, con un berret- 
tone a piume, e gli stivali gialli... ridicolo, se l’eroismo 

tesse esserlo” dice Thiers: ma ce lo mostra terri- 

ile alla testa dei suoi squadroni che caricano i russi, 

sereno, imperturbabile sotto una grandine di projettili 
che lo lasciano incolume fra i morti e i feriti; mentre 
il maresciallo Ney accorre alla sus volta, e sceso da 
cavallo si mette alla testa dei granatieri, e così a piedi 
colla spada in pugno come un semplice capitano, attacca 
il nemico alla bajonetta, e resta invulnerabile in mezzo 
al furore della mischia. 

Il principe Eugenio spinse la divisione Morand sul- 
l’altura, ove sorgeva il formidabile bastione centrale 
e Thiers dice che quei soldati “ avevano sopportato con 


\ ammirabile sangue freddo il fuoco di ottanta cannoni, 


| ridotto e ne 


camminando fra un nuvolo di fumo, che li nascondeva 
in parte ai nemici. Questa eroica divisione,’ continua 
sempre lo stesso storico, “si slanciò alla bajonetta sul 
rese possesso scacciando i russi che la 
occupavano. " Ma chi erano questi bravi soldati ? Lo 
storico non lo dice; ma ben ce Jo dice il nostro ma- 
noseritto con queste precise parole: “Il primo ridotto 
che era posto nel mezzo di due fossi larghissimi sem 
brava inaccessibile, ma Ja bravura ebbe il di sopra, il 
corpo d'armata d’Italia spinse vigorosamente il nemico 
sino nell'interno del ridotto, "" 

Si è in questa eroica impresa che tanto si distinse 
quel Cosimo Delfante del quale il Guerrazzi scrisse l'e- 
logio, ricordando che ja. quel giorno il principe Kugenio 
lo creò ajutante comandante dello, stato maggiore sul 
campo di. battaglia, dicendo ad alta voce: Valoroso 
Delfante, quest'oggi ti sei comportato da eroe. 

Il manoseritto chiude la descrizione di quella atroce 
carneficina, dicendo: “Ja giornata fu terribile, giam- 
moi battaglia fu più disastrosa; il campo del combat - 
timento, sopra tutto ai primi ridotti, era coperto di 
morti.” E T'hiers si esprime in questi termini: “il 
campo di battaglia era coperto di morti e di moribondi; 
come mai non se ne vide. Cosa crudele a dirsi, nu- 
mero spaventoso da pronunciarsi, 90 mila uomini circa, 
cioè la popolazione d'una grande città, erano distesi in 


| terra morti o feriti. Da 15 a 20 mila ‘cavalli abbat- 


tuti, o vaganti che mandavano spaventosi nitriti; tre 
0 quattrocento vetture d'artiglieria, smontate, mille 
avanzi d'ogni genere completavano questo spettacolo.” 


UL 


Kutusoff fece prevenire Rostopchin che si avanzava 
per coprir Mosca; ma quando vi giunse fu deciso l'ab- 
bandono della città. Il nostro ufficiale, il-14 settem- 
bre si arrestò sotto le mura della antica capitale, che 
finiva d'essere evacuata dalle truppe e dagli abitanti. 
All’aspetto della grande città, che conteneva tante ric- 
chezze, e prometteva tutti gli agi del lusso, l'esercito 
provò la più viva soddisfazione. Sperava di riposarsi 
da tante fatiche, di compensarsi dei patimenti, e di tutte 
le privazioni subite, e di trovare alfine la' pace, Ma al 
giorno seguente cominciarono: gl'incendi, che si. mani- 
festarono in punti diversi, si diffusero rapidamente, di- 
straggendo immense provvigioni e ricchezze. 1 soldati 


accorsi per spegoere il fuoco s'impadronivano di quanto 
potevano salvare dalle fiamme, così la disc plina. co- 
mineiò a rilassarsi, e a poco a poco, seguiti dal popolo 
avido di sari si sparsero per la città, e la misero 
tutta a saccheggio. Intanto gl'incendi si moltiplicavano, 
e quando si arrestarono i primi incendiari sì venne a 
scoprire il terribile segreto di Rostopchin,. che aveva 
liberato i galeotti a condizione che mettessero il fuoco 
alla città. 

Se no fucilarono quanti furono presi, si ordinò a 
tutto l'esercito di accorrere a spegnere l'incendio, ma 
il vento dell’equinozio diffondeva le fiamme, e divenne 
impossibile di dominarle. Il manoscritto racconta che 
una vecchia di 80 anni tenendo un crocefisso in una 
mano ed una torcia accesa nell'altra si accingeva ad 
incendiare un palazzo; e fu fucilata come gli altri. 

Quando l'incendio divenne indomabile Napoleone do- 
vette uscire dal Kremlino, e abbandonare la città. 
“I nostri soldati,” dice Thiers, “ gi ritiravano costernati, 
6 quando avevano il tempo soccorrevano gl’ infelici.” 
Ed ecco un episodio raccontato dal manoscritto: “Il 
giorno 16 girando per Ja città col mio dragone per 
prendere dei viveri pel campo vidi scritto sopra una 
casa Magazzino di vini stranieri; questa insegna era 
in francese. Entrai per prendere qualche bottiglia, ma 
ben presto cambiti d'idea vedendo una signora e due 
lagazze stese sopra un materasso gettato in terra. Quelle 
povere donne fecero un movimento pieno d'orrore, alla 
mia comparsa, 6 mi si gettarono ai piedi per-doman- 
darmi la vita. Mi affrettai ad assicurarle 6 a conso- 
larle, e impedii ai soldati di entrare, perchè non pren- 
dessero il poco che restava. Ma appena uscito dalla casa 
il nostro ufficiale vide il fuoco che si avvicinava, e 
ritornò a prendero lo donne esposte al grave pericolo. 
Esse si confidarono a lui, ed egli foce caricare la roba 
trasportabile sopra una vettura alla quale attaccò. il 
suo cavallo 6 quello del dragone, e le condusse a sal- 
vamento nella focalità destinata a ricoverare gl’infe- 
lici che rostavano senza dimora. Poco dopo le. fiamme 
invasero la casa, o le donne lo riconobbero come il loro 
salvatore," 

Il manoscritto descrive le rovine di Mosca, le case ince- 
nerite, le vie sparse di frantumi e di cadaveri d'uomini e di 
animali, le chiese, i monasteri saccheggiati, le vergini 
violate, gli stessi spedali non rispettati. ‘Soggiorno d’or- 
rore!”" esclama l'anonimo, “i soldati non riconoscevano 
più gli ufficiali, tutti erano confusi nell'avidivà del 
bottino, pieni d’oro, di giojelli, d’oggetti preziosi, non 
ascoltavano Ri i loro capi; l'insubordinazione metteva 
l’esercito in dissoluzione a apparecchiava la sua perdita." 
La necessità di RESA alla difesa rese possibile 
il ristabilimento della. disciplina, ‘e il nostro ufficiale 
soriveva : “ Siamo in paese rovinato dalla guerra, l'in- 
verno s'avanza, e l’armata manca di tutto”. 

Per vettovagliare l’esercito si rendevano necessarie 
delle escursioni nei paesi meno danneggiati; ma s'in- 
contravano dovunque i cosacchi, bisognava battersi, e 
molte volte senza risultati vantaggiosi. 

Nel villaggio di Woronowo trovarono incendiato il 
magnifico palazzo di villeggiatura del. governatore di 
Mosca, sui muri anneriti dal fumo lessero la seguente 
iscrizione: “ Il conte Rostopchin, proprietario di questo 
castello, l'ha incendiato egli stesso, acciocchè nessun 
cane francese possa alloggiarvi”, 

Non c'era più pane per gli uomini nè foraggio pei 
cavalli, avevano della segale, della quale il grano ser- 
viva pei soldati, e Ja paglia per gli animali. 

Il nostro ufficiale torturato dalle angoscie della fame 
propose ad alcuni suoi commilitoni di tentare un' im- 
prosa arrischiata per procurarsi dei viveri. Il suo pro- 
getto fu subito accolto con entusiasmo, tutti decisi di 
satollarsi ancora una volta 0 di morire. 

L'audace drappello si compose d'undici dragoni e 
l'ufficiale, ben provvisti di cartucce, di sacchi, e di 
corde, e profittando dell'oscurità d'una notte nuvolosa 
presero la strada che conduceva direttamente in mezzo 
all'esercito russo, 

Penetrarono in un bosco, e s'inoltrarono cautamente 
fra gli alberi, non udendo altra, rumore che il fremire 
degli orsi e l’ululare dei lupi che vivono in quelle selve, 
T'enevano in pugno la sc‘abola sguainata, 6 le pistole 
pronte a far fuoco, ed avanzavano con ogni precauzione 
possibile. Cammina cammina, finalmente scorgono , un 
lumicino lontano che brillava interrottamente fra i 
rami delle piante. Fecero sosta, si consultarono gal 
partito da prendersi, e venne deciso di andare avanti 
senza esitazione. Camminarono ancora un’ altra mez- 
z'ora sempre nella. direzione del lume, e’ finalmente 
entrarono in un cortile, e. si trovarono davanti un 
palazzo, che aveva*le camere illuminate. Il nostro uf- 
ficiale; un seîgente @ quattro dragoni scesero da ca- 
vallo, collocarono tre vedette alle porte, confidarono 
i chvalli agli altri'uomini, ed entrarono nell'abitazione 
cercandone gli abitanti: Tutele. porte erano aperte e 
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girando nell'appartamento sì trovarono davanti una ta- 
vola abbondantemente servita di cibi i è rischia- 
rata da molte candele. Genti it loro investi- 
gazioni di camera in camera, senza nessun risultato; 
la casa era completamente deserta. 

Rassicurati, almeno pel momento, sì sedettero a 
mensa, e sciolsero il voto di satollarsi, mandando ai 
compagni di fuori la loro parte. 

4 Se fossiino stati al tempo dei miracoli, o dello fate” 
dice il manoscritto, ‘avremmo potuto credere che qual- 
che divinità ci avesso presi sotto la sua protezione, 
facendoci cadere dal cielo un castello, ed un buon pa- 
sto, ma eravamo convinti che il castello fosse abitato ””. 

Tutto lî consigliava a far presto, e appena finito di 
mangiare, si misero a cercare delle provvisioni per 
portarle al campo. ‘Trovarono quanto potevano deside- 
rare, farina, pane, carne, lardo, salami, vino, rhum, 
acquavite. 

Dopo d'aver riposto tutto nei sacchi, duo dragoni 
volevano scassinare i mobili, e saccheggiarli, ma l'uf- 
ficiale si oppose, e tutto fu Jasciato al suo posto, 
Si attendevano ad ogni istante d'essere assaliti, ma 
sta rimontare a cavallo e riprendere la via dol 

sco, ove camminarono lungamente senza il minimo 
segno d'un cattivo incontro. Ma giunti ad un certo 
punto, udirono un rumore che si avvicinava, ascolta- 
rono con attenzione e conobbero perfettamente lo scal- 
pito dei cavalli, 0 i soliti urrà dei cosacchi. Si appiat- 
tarono dietro agli alberi, apparecchiandosi alla difesa. 
I cosacchi giunsero in gran numero, e correndo quanto 
potevano fra gli alberi, passarono oltre senza vederli. 
PR certo che gli abitanti del castello, sorpresi dalla vi- 
sita inaspettata dei francesi, sgattaiolarono per una porta 
di dietro, e corsero a darne l'avviso ai soldati che 
giunsero troppo tardi, ed inseguirono invano i francesi, 
i quali usando ogni precauzione possibile, ritornarono 
al campo felicemente, colle loro provvisioni, fra lo più 
liete accoglienze dei fratelli d'armi. 


(Za fine al prossimo numero). 


A. CAGCIANIGA. 


/ CORRIERE DI PARIGI. 


Gran calma e poche novità e di poco rilievo. 
La Senna dorme limpida sotto un cielo tutto se 
nità e azzurro; ma il sole rovente spopola ogni di più 
le case cittadino © sospende l'attività mentale dei Pa- 
rigini. Già quasi tutt'i teatri sono chiusi o stanno per 
esserlo, e nella librerie le pubblicazioni si fanno più 
rare o meno importanti. Si va però a vedere le varie 
esposizioni di belle arti, fra le quali primeggia quella 
dei Portraits du Sidele. 
È una magnifica raccolta d'uomini celebri ritratti 
da pennelli celebri anch'essi. Comprende un periodo di 
cent'anni, a cominciare dal 1783. I tipi più varii, le 
Sh fisonomie più espressive ci sfilano davanti; ed è bello 
cercare negli sguardi, nella mossa delle labbra, nell'in- 
sieme delle linee la tempra dell'animo, l'armonia del 
fisico col morale. Oltre questo interesse filosofico e sto- 
rico, c'è quello dell'arte, di cui si vedono le trasfor- 
mazioni più o meno felici e, in mezzo alla perpetua 
mobilità del gusto, il trionfo del genio, al quale. essa 
non toglie la facoltà di creare opere che non invecchiano. 
Mono interessante, 6 d'assai, l'esposizione annua al 
Palazzo dell'Zndustrie non ha messo in luce nessun 
lavoro straordinario. Essa è generalmente, parsa infe- 
bo riore a quella dell'anno scorso, che pure non era ma- 
ravigliosa. La scultuta.è in progresso, ma la pittura 
dai più sì riduce, come la poesia, a un'abilità di mano 
che non ha niente da faro coll'ingegno. Nessuno o quasi 
nessuno più si dà la pena di mettere. ne’suoi quadri 

de un po d'immagivazione, di pensiero o d'affatto; 6 per 
chi non si contenta dell'eccellenza della parte tecnica, 
non c'è davvero spettacolo più noioso, a lungo andare, 
che quello di tante 6 poi tante centinaia di tele che 

î non dicono nulla. Eh perdio! non verrà mai un le- 

. gislatore che vieti, 6 con pene severe, a chi non hu 
un'idea o un afletto da istprimero, di servirsi del: pen- 
nello, dello scalpello o della penna ? 

î Sapeva servirsene, e con arte non comune certo, il 

comandante Henri Rivière morto laggiù, a Hancî, nel- 
Ù l'estremo Oriente, combattendo da valoroso e facendo 
" il suo dovere di soldato. Egli ron aveva che 55 anni. 
Le sue novelle, scritto con garbo e pubblicate nella 
Revue des deux Mondes, gli avevano procacciato una 
bella fama. Tra esse le più stimate sono Pierrot e 
Cain. Egli aveva pure scritto due o tre commedie, una 
delle quali, Za parverve, era stata.recitata, non senza 
un certo successo, al Z%e4/ye-Frangais. La sua morte 
ha prodotto qui una vivissima impressione. Egli era 


+ tanto amato! e degno di esserlo per le sue qualità 
morali 6 pe'suoi modi cortesi, non meno che pel suo 
ingegno. facile, acuto e gentile. 

Anche la scomparsa di Abd-el- Kader è un avve- 
nimento che merita una menzione. 


non l'abbia indovinata ! Ell'era degna di ossero opposta, 
nello splendido suo poema, a'suoi più nobili cavalieri 
cristiani. La Francia non ha mai avuto un avversario 
più eroico nè più leale. C' era in lui del profeta e del 
poeta: combatteva per la sua patria în nomo di Dio, 
o combatteva in pari tempo colla fede o colla spada. 
Chi sa che belle inspirazioni dovrà la poesia dell’av- 
veniro a questo Garibaldi del deserto! 

La morte del Laboulaye, senatore, direttore del lol 
lige de France, giurisperito 6 novelliere, è passata 
quasi inavvertita. È sì ch'egli era un uomo di raro 
sapere e di ben altro merito che tanti scrittoruzzi, de' | 
quali non cessano di parlare infaticabilmente i giornali ! 
Ma che cosa volete? il suo sapere non era ciarlata- | 
nesco: la parte soda del suo ingegno, la quale era 
grande, noceva a' suoi meriti puramente letterarii e si 
FprnA tra lui 6 la popolarità, che sì nutre pi 
cipalmente di apparenze. Egli la ottenne però, allorquan- | 
do, sotto l'imperatore Napoleone, pubblicò il suo famoso 
Paris en Amérique, pieno d'ingegnose allusioni e di | 
critiche fine. Ze Prince Caniche uscito qualche anno | 
dopo, piacque meno. Fra le sue pubblicazioni è pure | 
da notarsi la traduzione delle memorie di Franklin. | 

Al posto che il compianto Giulio Sandeau occupava | 
nell'Accademia francese aspirano quattro scrittori di 
merito inegualissimo: Bdmondo About, Alfonso Daudet, | 
Alfredo Michiels e Augusto Maquet. I due ultimi hanno | 
appena il diritto al nome di letterati: sono noti, il 
secondo per avere collaborato a molti drammi e ro- 
manzi di Alessandro Dumas, e il primo per una sua 
storia della pittura di non so che paese, che sarà dotta 
e giudiziosa, ma che non è stata mai annoverata fra 
i capolavori letterarij. 

Del Daudet a dell'About, è inutile ricordare le opere. 
Chi non la conosce? o chi non le ha presenti alla me- 
moria? Fra i due però, il secondo mì pare più degno 
dell’ onore ambito della sedia curule nel senato lette- 
rario di Francia. Oltre l'età, Edmondo About ha sul 
suo rivale la superiorità d'uno stile più naturale, più 
nitido, più puramente francese, di una coltura ben 
altramente larga o profonda, non che d'una gran va- | 
rietà di scritti e d'un'arguzia d’ingegno maravigliosa. 
Benchè tutti convengano su questo punto, è possibile 
però che la sua instabilità di principi politici o la 
mordacità acre di certe sue polemiche trattenga gli 
accademici dal votare per lui. Sarà un'ingiustizia pa- 
tente e, se la commettono, non troveranno certamente 
fra chi sa leggere un solo che l'approvi. 

AI Zhédtre-Frangais hanno dato venerdì sera una 
commediola in un atto del signor Da Courey,  inti- 
tolata, Zowj0urs, che non sarà, credo, recitata £ow- 
jours e non immortalerà il suo autore, quantunque ci 
sia dol brio nel dialogo. Due amanti si sono giurati 
d'amarsi sempre e, nonostante il giuramento, quando, 
dopo una separazione non lunga, si ritrovano, è sono 
l'uno e l'altro maritati. La carne è debole, dice -un 
libro sacro, e gli assenti hanno sempre torto: ecco, se 
non sbaglio, la moralità del nuovo lavoro. 

Sotto il titolo di Gaw/ois èf Parisiens, il signor 
Leopoldo Lacour, che ha già dedicato un volume al- 
l'Augier, al Dumas o al Sardou, ne consacra un altro 
al Labiche, al Meilhae, all'Halévy e al-Gondinet. Egli | 
entra in materia con uno studio accurato sul con- | 
venzionalismo teatrale, ove prende a esaminare e a 
confutare alcune idee o teorie dello Zola su tale, ar 
gomento. 

Intanto il pubblico, al quale l'unica norma è il pia- 
cere o la noia che prova ascoltando un’opera dram- 
matica, applaude o fischia senza distinzione di scuole, 
arbitro imparziale tra romantici, naturalisti e classici, 
se Lay di questi alcuno sopravvive ancora. Così ieri 
l'altro esso ha battuto. le mani, senza però grande 
cotusiasmo, al primo lavoro e uno de’ più riputati di 
Alessandro Dumas. Z/enri trois et sa cour fu reci- 
tato per la prima volta nel 1829, cio un anno prima 
dell'Zfermani è iniziò con una vittoria la campagna 
dei romantici contro i classici decrepiti d'allora. Esso 
è un lavoro costrutto con abilità rara e, negli ul- > 
timi atti, rinchiude più d'una scena veramente dram- 
matica. Ma, se lo consideri dal lato umano e  psico- 
logico a dal lato storico, è superficiale e comune; se 
dal lato letterario, ci troverai. più vivacità di dialogo 
che eleganza e vigore o poesia di linguaggio. Ma come 
l'azione procedo rapida e con sempre crescente ca- 
lore! Che interesse! che movimento! che passione! Il 
Dumaz e |p Scriba sono i due maestri impareggiabili 
dell'arto di comporre un dramma, di metterne insieme 
le vario parti: superiori in ciò a tutt'i classici, tran- | 


{ 
| 
| 
| 


ha: 


Che bella fi ora: 
quella dell’ emir algerino! e che peccato che il Tasso pochi passi dalla ci 


ne l'unico e inarrivabile poeta dell'Edipo re. Se hanno 
dato questo vecchio dramma, gli è perchè Ja statun 
del Dumas scolpita dal Doré sarà, fra poche settima- 
ne, inaugurata sulla place Malesherbes, ove prospet- 
tano le finestre del Goun Sarah Bernhardt, a 
Dumas figlio. Così questi 
avrà il raro conforto, anzi la gioia gloriosa di rivedere 
ogni giorno suo padre, non in carne ed ossa, ma în 
bronzo o in marmo, non più confuso tra gli uomini, 
ma dominandoli, non più vecchio e domato dalla morte, 


Ari 
hi 
Ì 
A 


da”. 


È 


ma lieto nella giovinezza © nell'orgoglio trionfale del- < 
l'immortalità! ' $ LA 
Parigi, 28 maggio. Li 


D. A. Panopi. 


TL OUCULO 


(Dall'inglese di Wonbsworti). q 


Non m'inganno, è il tuo canto, o benvenuto 
Cuculo, araldo dell’April novello! 
Quale tu sia, voce vagante o augello, 
lo ti mando con gioja îl mio saluto. 


a 


Se tra i campi m'aggiro 6 odo quel mesto 
Gémino grido cha ora di lontano 
Dal colle eccheggia, or dal vicino piano, 
lo, per meglio ascoltarti, il passo arresto, 


Con chi parli e di che? Canti l’amore? 
I mattutini albor, del sol le glorie?... 
Questo io so che a dolcissime memorie 
Sempre, se t'odo, mi si sveglia il cuore. 


Salve, salve o diletto messaggero 
Dei zeftiri e dei fior! Per me pur oggi 
Tu sei la voce degli ombrosi poggi, 
Un'eco melanconica, un mistero 


Quale mi fosti in quell'età felice 
Quando, fanciullo, ndia lo stesso canto, 
E collo sguardo io percorreva intanto 
Tutt'intorno la valle 6 la pendice. 

In quel tempo ogni siepe visitai, 
Frugai macchie, boscaglie,«e sempre invano. 
Sempre ascoso, fuggevole, lontano, 
Oredea trovarti e non ti vidi mai. 


Oggi di nuovo quella tua canzone 
Sbavemente i sensi mi percote 
E il ritornello delle, meste note 
Richiama in me l’antica visione ; 


e 


E se avvien ch'io t'ascolti, in oggi ancora _ 
Aerea cosa mi diventa il mondo, 
Paradiso tranquillo, Eden giocondo 
Che le fate creàr per tua dimora. 


Carto Reas. 


Dove sbarcò Cristoforo Colombo, — Togliamo 
dal Progresso Italo-Americano, di Nuova-York: 

Il capitano G. Fox, del corpo degli ingegneri idrografici 
degli Stati, Uniti, ha' pubblicato, un stola in cui cerca 
di risolvere la questione di sapere quale è l'isola di Guana- 
hanî, che passa per essere la prima terra scoperta da 
Cristoforo Colombo il 12 ottobre 1492. Il capitano Fox 
prese per baso dello suo ricorche il giornale di Colombo, 
come pure il libro di bordo tale © quale è riferito dal Las 
Casas, o come fu più tardi illustrato con l'aiuto di calcoli 
magneti i arrivò a decidere che Ja vera Guannbani è 
Samana, situata a 23,5 di latitudine nord dall'equatore, e 
a 73,35 di longit. ovest, m. di Gr, concludendo che il 12 
ottobre 1492 il'grando Genovese gettò probabilmente l'n- 
cora ad una piccola distanza a sud-est da quel punto. 

In appoggio di questa asserzione, il capitano Ho invoca 
la direzione presa da Colombo lasciando Guanalani. La 
carta più antica che fa parte della collezione Jomafd fa 
fatta nel 1582. Fra Guanima e Maynana o Mariguana, in 
Quella carta figura una piocola tanta porta iL doppio 
nome di Guanahani e di Samana: 

Questo fatto è in favore dell'opinione del capitano Fox, 
sebbene la sua argomentazione si appoggi principalmente 
sulla rotta fra da Colombo, pare da Guanshani, 

Incidentalmonte Fox nota che Colombo avea cinquant'anni 
allorchè scoprì l'America, che il bastimento sul quale egli 
si trovava, il Santa Maria, doveva misurare 63 piedi {1 
piede = metri 0,35) sul ponte 0.20 piedi nella sua più 
grande. larghezza. Avova 7 vele, compresa uma di bom- 
presso, La piccola squadra sì componeva di 3 bastimenti, 
ed era equipaggiata da 80 marinai in tutto. 


posa 


e 


A 
RAZIONE PTALIANA 


do CICUTA. 


“Ma Rico Falco poi non 


mantenere il giura- 
mento fatto sulla croce di Dio. 


Mota se gli era abbandonata, fiduciosa, buona, quasi 


superba del: sacrificio Rie andra” prima: dallo-chtasa; | il tempo; non c'era da far più niente; niente, come 


| nella madia; e l’ozio forzato la i 


così le male lingue non potevano più dire: 
— Matteo Luparo, la notte, sta a guardare le stelle 


| sino all'alba con Muta, ora che la nonna le è morta | 
| eil padre 


va accattando per l'America. 

B Rico Falco, toltosi il sospetto, non poteva più 

ignara traditora. 
© E il giorno appunto ch'ella era entrata nella ca- 
pannuccia per la prima volta con lui, vedendolo met- 
tersi a tracollo il fucile ed il canale con la 
d’aquila dî sghembo, gli disse, fisandolo con 
chioni inquieti : 

— Sei contento, ora? 

gli chinò il enpo assentendo, sorriso e se ne andò 


E 
fe la foresta u fare quel mestieraccio cane del guarda- | 
105 | 


Rimasta sola, Muta si guardò attorno: 

— Ora la capanna è mia; starò sempre quassù. 

E uscì a prendere una boccata d'aria fresca sul roc- 
cione, dove si sedette, più stracca che se avesse tirato 
l'aratro una sottimana intera. — Già, — pensav: 
rebba sempre lassù, finchè non fossero sposati. Aresso 
nel villaggio nin la guarderebbero, più in faccia e la 
riderebbero alla schiena, chè un marrone come quello 


si viene presto a sapera. Ma quel timore non voleva | 


dora lungo; chè Rico Falco le carte da maritarsi le 
| aveva in tasca, e dire un sì al prete e al sindaco era 
presto fatto; il difficile era invece dire il sì di quel 
giorno; ma ora..., anche quel nodo era mozzato. Ob, 
aveva sofferto tanto a sentirsi dire che non avesse 
onore e coscienza e che Rico Falco non era testa da 
bue... Come poteva fare altrimenti che darglisi tutta 
per dimostrare che onoro e coscienza ne aveva da 
prestarne a tatto il pillaggio ?... — E si sentiva con- 
tenta, contenta: quanto în 
fiori. una settimana, forse bbene; non si anno- 
erebbero,... C' era da pon sesto gli utensili, da 
far Ja minestra per lui, da rammendargli Je camicie e 
le brache, e sta da, guardar lontano lontano, ch'era 
una meraviglia... 

E dalla sua roccia di nibbio, stendeva la vista in- 
fatti lontanamente: — chi sa che bellezze dovevano 
essera laggiù tra quella nebbietta turchiniccia, che 
nelle trasparenze mosttava montagne azzurrine piccole 
piccole, 
almeno par qualle lontananze; e giunta là, forse ne 
vedrebbe altia e altre senz’ arrivare forse mai a s: 

Li dove fossa il babbo... chè il babbo, le avevano 
" detto, vi andava per mai 
pra una prateria lunga, lunga, lunga tutta acqui e 
cielo... E si perdava nelle fantasie di infinite distese, 
dove non si arriva mai alla fine, e immaginava d'es- 

te col babbo appunto, con Rico Falco a camminare, 


‘camminare, sempre sempre. incontrando nuovi paesi e | 


Sempre cercando il paese dove non si giunge... 
— Tò, — disse d'un tratto: — mi pareva di so- 
guare.... 


E rientrò per fare la donna di casa. Rassettò il let- | 


ticciuolo, un povero pagliericcio con foglie di pannoc- 
chie, dua lenzuola di stoppa e una coparta di cenci 
variegati, che la sera prima le era sembrato un vero 
lotto di sposa: appese ai piuoli fitti alle pareti una 
Pignatta, un tegamo, un caldarello e la scure; ‘spazzò 
il pavimento, nuda terra, dalle macchie di calce e 
alla polvere; aperse una madiuccia d’abate sperando 
di trovarvi farina, pane, lardo e darsi così a_ propa- 
tare un podi minestra; ma Ja madiuccia era vuota: 
solo sul CAO c'era la figura di S. Rocco, con la 
ciotola suf petto, il cane ai piedi e la peste sulla 
gamba. 
— Non eÈ 
Brattandosi i capelli, con gli occhioni smarriti: — 
Niente, — ripetè poco dopo tornando verso la porta. 
Ma egli sarebbe tornato presto a portarle qualche 
cosa: doveva bene ricordarsi ch'ella dal giorno innanzi 
non aveva toccato cibo, e d’aria non si vive. Tutta- 
Via si dette attorn?, sempre tenendo d'occhio la ca- 
panna, a cogliere maricole da'rovi: non voleva dilun- 
garsi pel bosco a cogliere melazze, che i zingari pas- 
sando entrano per le case e rubano come il vento; 


| vova aspettato su 


lugierebbero a sposare? Due | 


‘oleva dire a Rico Falco di condurla una volta. | 


- Chi sa, il mare! Forse | 


niente, — dissa, sIRA maravigliata; — 


già una mangiata di fragoloni e di more Jo soster- 
rebbe lo stomaco fino alla sera. E compativa Rico 
Falco del non aver pensato a lb, intanto: non era 
poco aver da guardare una fo come quella: pure 
un po'di pane nero, via, poteva lasciargliolo. È su 
quel panè nero le veniva un nodo alla gola, 
tam e punto un boccone non le volesse scendere 
giù ni le colse un accoramento strano, un rimpianto 
lella vita trascorsa, libera come la tramontana : adesso 
non la vedeva, ma la sentiva Ja catena che la strin- 

va su quel greppo, tra quelle mura, a quell’ uomo. 
Non sapeva neppure dove dai di mano per passare 


tiva di pi 
to gettava una gran fosta di Juce per le 
Î, le alture. Il bosco vicino no godeva 
sospirando venticelli freschi, odorosi d'erba verde. Muta 
guardava nel bosco, aspettando, seduta all'ombra della 
capanna, C'era dentro un immenso silenzio, e ombria 
fitta fitta, come spelonca immane, Le quercie, le elci, 
i cerrì robusti avvinghiavano le rocce nascose co’ ra- 
diconi gag! soffocando gli esili castagni e i teneri 
mai: i macchiori neri attorno a piante scapitozzate 
arevano covi di ladri: qualche sfondo perduto tra 
lunghi andirivieni di tronchi rendeva più infinita la 


Ù foresta... 


Muta guardava, guardava... 
Non veniva luî, non veniva, come la sera che l'u- 
porta, e inutilmente. 

Si stancò così: chiuse. gli occhi, ascoltando. L'a- 
vrebba riconosciuto al passo. Stormivano lente lente le 
fronde, le frasche; erepitavano le foglie secche; un 
picchio mandava note acutissime, interrompendo gli 
zirli d'un merlo; poi succedeva un'attesa, rotta alla 
fine dal grasidar d'una pîca o d'una cicogna.... Tratto 
tratto, come echi moribondi par l’arin bassa, giunge- 
vano scampani di mandre, uggiolare di mastini, lo 
scoppio d'una fucilata ripercosso da conto gole.... E 
tornava la calma. Muta avvertiva il salto delle locu- 
sto, il ronzio de'calabrovi. 

Alla contr’ ora passò un segugio affamato, coma un 
lampo. 

Più tardi una cupra a salti a salti comparve e 
scomparve nel bosco. 

Muta ebbe paura, come a mezzanotte. 

Tn quella vasta solitudine ogni cosa viveva, parlava 
misteriosamente : forse errayano attorno spiriti invisi- 
bili, come formiche tra le erbe, come ragni fra i rami, 
come vipere ne' cespugli : ella doveva essere guardata 
da migliaia e migliaia di piccoli occhi neri. Le si riz- 
zarono per la mente tutte le panzane montanare: la 
fata della neve che allattava mille puledri neri, la 
volpe rossa che mangiava solo il cuore alle ragazze 
morte, e poi se ne lumentava alla luna piena, le stre- 
ghe caprine a cavalcioni delle scope, il lupo eremita 
che ospitato per limosina ruba la figlia del castellano, 
la castellana della Madonnina che va giorno e notte 
bianca bianca cogliendo fiori e non arriva mai a far- 

ene una corona per essere seppellita... E tutti insieme 
le tamaltuavano in capo danzando una ridda grot- 
10800... 

Non resse; tornò alla capanna, facendosi tre volte il 


il 
segno della croce. 


Lui sarebbe tornato la sera, certo: bisognava dun- 
que aver pazienza. Si sciolse le trecce arruffate e si 
pose a pettinarle lentamente, quasi paga di aver tro- 
vato alla fine qualche cosa «la passare il tempo: ogni 
tanto però levava lo sguardo verso le viuzze; ma no, 
non veniva... 

Un momento ebbe uno scoppio di batticuore; intese 
de'passi.... 

Dietro il macigno comparve una vecchiaccia ossuta, 
scalza, dagli occbi ferini, col grembiule colmo d’erbe, 
e un gran fascio di cicuta sotto il braccio. Muta la 
riconobbe e n'ebbe i brividi. 

Era Lupacchia la strega, una povera pazza, che 
abbandonata dalla figlia, aveva finito di perdere le 
cervella e andava sempre in giro cogliendo erbe vele- 
nose da uccidere il salutone è la ragazza: di carat- 
tere mite e dolse, non faceva male ad alcuno, e non 
si sa perchè le avessero dato quei brutti nomi: forse 
perchè oliava la compagnia e vagava per le campagne 
stracciona e scinta so'canuti al vento. 

— Benvenuta, zia, — disse Muta sorridendo, 

— Li aveva anche così ì capelli, Tecla; e io glieli 
ettinava ogni mattina che parevano seta, — rispose 
la vecchia con un sospiro: — la notte andavo a ve- 
dere se dormisse bene, e glieli baciavo.... Erano dolci 
come il mele.... E ora, Ja notte non c'è più nel suo 
lettuccio bianco, non c'è più. 

— Dove sei stata, zia? — chiese Muta per distrarla,. 

— Vado cersandola, vado; e sono tante notti, tanti 


giorni,... Guarda: ho un pruneto ne'piedi, un pruneto 
nel cuore... solo lei può togliermi queste spine. 

— Che ne fai di quelle erbe, zia.? 

La vecchia lo fissò Jo pupille di gatta nello pupillo ; 
poi con uno sforzo strano: 

— Veleno — rispose: — per chi mi ha rapita 
Tesla. Ne ho piena la casa di veleno.... aggiunse coi 
denti stretti. Poi si uvviciad a Muta e le susurrò guar- 
dinga: — Se ne vuoi, vieni laggiù, nella capanna... 
Tu mi rassomigli Tecla: li aveva coma te i capelli, 
Teola,.... 

E col nome della figlia tra le labbra, se no andò ten- 
tennoni, singhiozzando. 

— Povera vecchia! — disse Muta, seguendola con 
lo sguardo; nonna morta. Poi 
fin a ravviarai ‘uriosa l'offerta di Lu- 
pacchia... Se ne vuci, vioni laggiù, nella capanna — 
ripetova: — o che farne del veleno?... che farne? 

Sull'imbranire tornò Rico Falco. Muta se gli gettò 
al collo: 

— T'ho aspettato tanto, sai? e tutto quest'oggi m'è 
parsa un'annata. maledetta. 

Allora Rico Falco depose il fucile, gettò sul letto 
Îl cappello con le penne d'aquila: trasse dalla casacca 
pane, prosciutto, una borraccia di vino, e sedendosi 
Muta sulla ginocchia disse affettuosamente : 

— Ed ho aspettato io pure; ora mangiamo, e senti,... 

Muta voleva più sentiva che mangiare; non di meno 
fece buon viso, tagliò col coltello da caccia molti boc- 
coni e dette l'aire alla cena. Rico prese araccontare: 
esce dunque a malincuore pel basco, la mattina, e corri 
è salta e fruga, alla fine scopre dei legnaioli che fa- 
cevano la festa a un quercione; alto, ladri, dice, o. vi 
carico .il petto di piombo. Gli. altri brandiscono le scuri, 
in quattro, e si preparano a resistere; ma col muso 
di Rico Falco n°n c'è che resistere : o gettate le scuri 
© lasciato i somari, o vi freddo, dice, e punta l’archi- 
bugio. Allora due scappano, e dus dicono: Non vedi 
che siamo morti di fame, e se ci togli la scura e i ciuchi è 
meglio ammazzarci, chè morti non si mangia! 

E lui a rispondere : lasciate quel che ho detto, o venite 
in carcere: se fuggito, vi tiro come a una coppia di 
fagiani, Essi allora gettano le scuri, inerociano le mani 
è dicono; portaci nelle carceri ; là, si mangia almeno. 
E li lega con la fune della cintura, stringe loro ui 
fianchi fo cavezze delle bestie, e avanti al villaggio pel 
sindaco. Ma îl sindaco non si trova: chiude Jadri e 
ciuchi nella stalla del comune e lo va cercando in 
campagna. 

Per via pensa: gli darò le carte da sposare: Muta 
sarà contenta... i 

Muta di fatto lo interrompe con ana furia di baci; 
ma ogli, serioserio, ripiglia: Mata sarà contenta, con- 
tenta: e cammini cammina, trova il sindaco che ba- 
dava agli aratori, e gli racconta la mattinata... Egli 
non vuol sapere di nudrire i ladri e dice di condurli 
a' pretore del Borgo, e Rico s'avvia; poi dice: Si- 

moria, io voglio sposarmi Muta, ed ecco le carte. — 

ui piglia le carte, le guarda, le legga, poi fa il viso 
amaro, e risponde: Muta ha diciott'anni è ci vuole il 
consenso del padre o della mamma. — La mamma è - 
morta e il padre va per l'America — osserva il guar- 
daboschi. — E si fa venire dall'America il consenso — 
soggiuage lui. — Quanto tempo ci vuole? — Un paio 
di mosì, se fai scrivere presto dal segretario... 

Muta s'era fatta bianca, intanto, cogli occhi bassi 

Rico Fulco seguitava. ch'egli corse dal segretario e 
fece scrivere una lettera, una lettera lunga che il padre 
di Muta mandasse subito il consenso, e che si poteva 
sposare altrimenti; poi la prese, conducendo gli asini 
e i ladri al Borgo, la impostò egli stesso, dicendo al- 
l'ufficiale di farla partire senza indugio... E così se 
n'era andato tutto il giorno, pensando a Joi che stava 
sola... Ma, ora, egli era là, e non Ja lascarebbe più 
sola per ùna giornata intera. 

La fanciulla a quell’ostacolo inatteso aveva provato 
un forte sgomento: aspettare due mesi, ancora due 
mesi, e non potere più scendere al villaggio, in chiesa, 
e rimanere tra Je.paure di quella solitudine... Je dava 
un'amarezza forte. Poi, alle carezze, alle premure di 
lui, si calmò un poco, e gli disse: 

— Portami con te nel bosco. 

Egli sorrise; non disse di no: ma chi farebbe poi@ 
la minestra, il bucato, Je rammendature ? Domani avrebbe 
portato lassù le provviste d'ogni cosa; e lasua buona 
Muta dovrebbe lavorare.... Voleva lavorare lei ? 

Ella accennò col capo, non affatto persuasa ; ma Rico 
Falco ne affogò gli ultimi timori con la brutalità di 
tenerezze calde îrrompenti, a cui la ragazza si abban- 
donò, quasi rassegnata... 


E scese la notte... 

E passò quella notte, poi passarono 
giorni, settimane, mesi... 

La lettera non veniva; non potevano 
SPOSAFE... 

Muta che parlava di rado, ora non 
parlava più. Si consumava nella tri- 
stezza nera d'un dolore accumulato lun- 
gamente, senza sfoghi o diporti, e man 
mano perdeva la balda primavera delle 
carni e degli occhi. Rico Falco, da pri- 
ma allegro, buono, tornavale quasi ogni 
sera ubbriaco ; o nella notte se la in- 
tendeva con gente di male affare, la- 
sciandola nelle ansie di saperlo un dì 
o l’altro brigante 0 assassino. Mai: più 
una parola buona, una speranza lonta- 
na; minacce invece, occhiate bieche e 
bestemmio. 

Una sera quattro 0 cinque figure ave- 
vano ronzato per le vicinanze: da po- 
che sillabe ala aveva capito. Si trat- 
tava d'una carrozza  postale.... di de- 
nari.... di far la festa al cocchiere. Come 
Rico Falco stava per uscire, Muta lo 
trattenne : 

— No, Rico, non andare.... Tu sei 
sangue d'Abruzzo... non andare... 

— Che sai degli affari miei tu? 
Vattene al letto e dormi, 0 ti squarto 
come una mucca, 

E si svincolava. 

— No, Rico, per la santa Madonna, 
non andare... 

Egli le dià uno schiaffo che le messe 
il capogiro; e via pel bosco. 

Da quella sera Mu- 
ta non si tolse più di 
mente le parole di stre- 
ga Lupacchia : 

— Se ne vuoi, vieni 
laggiù nella capanna. 

La tristezza nera 
divenne odio: sapeva, 
ora: quel bel giovi- 
notto era un ladro da 
strada, quello mani 0- 
doravano di sangue 
come la bocca di vi- 
no; sospettò che an- 
che l'indugio a sposa- 
re fosse una furfan- 
teria; e cominciò a 
provare una cordiale 
ripugnanza di unire 
la sua alla sorte di 
lui. Le pareva di sen- 
tire sulla faccia sem- 

re calda l'impronta 
delle dita; non sape- 
va rassegnarsi all'idea 
di non avergli morso 
il naso in quel .mo- 
mento: e tremava che 
si rinnovasse l’insulto. 
Allora oh allora, ‘di- 
venterebbe ‘una lupa 
lattante, lo colpirebbe 
al cuore... — e in- 
tanio aveva i lagri- 
moni sugli occhi. La- 
vorava ora di calze, 
accudiva alla ‘cucina; 
rappezzava ogni sdru- 
citura; le gote le si 
infossavano ogni dì 
più; ogni di più Rico 
Falco la trascurava. 
Una notte non tornò 
affatto; un giorno Jo 
rivide con Tanu il cor- 
riere, sensale di ma- 
trimonî : e quella in- 
differenza lè pesava 
più delle percosse, 
quella compagnia le 
accresceva i sospetti. 
Man mano si fissò nel- 
l’idea ch' egli potesse 
abbandonarla, scac- 
ciarla di casa, e sposare 
un’altra: oramai, sì 
vedeva, egli era si 
co, sazio di lei, e bi- 


IL Gran sieiLto DELL’ DePgRO DI Russia. 


Per l'incoronazione dello Czar. — La NUOVA BANDIERA DI STATO, 


sognava riafferrarglisi con ogni mezzo 
per non trovarsi disonorata e senza pane 
nel gran deserto del mondo.... 

Quando s° accorse d'essere madre 
ebbe un po’ di speranza. 

— Rico — gli disse una sera ch'e- 
gli fischiava ‘sulla porta caricando la 
pipa e guardando le lucciole per l’aria 
scura: — ho una cosa da dirti, Rico... 

— Che cosa? parla — rispose lui, 
brusco, 

— Che avremo un figlio, ecco — 
riprese la-poverina dopo uno sforzo. 

L'altro si rabbuiò: non ci mancava 
altro che un figlio, ora; già, le fem- 
mine non sanno fare che di questi bei 
regali: basta: badasse a dargli un 
maschio... altrimenti, per la croce di 
Dio.... 

. Muta tremava; pure domandò, spau- 
rita: 

— Altrimenti ?... 

— Vi caccio per la valle tutti e 
due. 

— 0h, Rico! E che colpa ciavre- 
mo noi? 

— Via; non mi seccare; vattene. 

Ella ringoiò le lagrime amare; ‘non 
aggiunse sillaba. Tornò alle sue fac- 
cendo. 

Negli altri giorni preparò ogni cosa 
per la creaturina che doveva venire 
alla luce, con trepida tenerezza rispar- 
miando su tutto, comperando a soldo a 
soldo dai cenciaiuoli girovaghi. Non pen- 
sava che a lei, spaventandosi al pericolo 
di trovarsi nuda e affa- 
mata alsole, al fred- 
do colla bambina al 
petto.... E pregava, 
pregava la Madonna 
cambiasse il cuore a 
quel triste, gliene 
rendesse l'affetto; 0 
la facesse morire pre- 
sto prima di mettere 
al mondo quell’inno- 
cente. Ma la Madon- 
na non la udiva, for- 
se perchè la sua unio- 
ne non era benedetta 
e i maltrattamenti rad- 
doppiavano: una volta 
pensò di fuggire; ma 
dove? chi l' avrebbe 
accolta, cost incinta, 
debole, incapace di la- 
vorare? La disperazio- 
ne le serpeva dal petto 
alla testa, come una 
febbre perenné; le fa- 
ceva correre le mani 
alla scure. Finalmen- 
te, una sera, ch’ egli 
tornò furibondo di vi- 
no e di bile e voleva 
percuoterla ancora, el- 
la corse proprio alla 
scure, e branditala, 
gliela fè luccicare agli 
occhi: 

— Se alzi un pu- 
gno, ti faccio rotola- 
re la testa — disse, 
terribile. 

— All... fece Ri- 
co Falco, mordendosi 
l'indice in segno di 
minaccia: — rotolare 
la testa, rotolare... 
Per la croce di Dio, 
domani.... domani... 

E si gettò a dor- 
mire. 

Muta depose la scu- 
re, intrecciò le mani 
desolatamente : è 

— E dire che gli 
voglio sempre bene a 
questo cane! — con- 
chiuse. 


(Continua). 
D. CiàMpoLI. 


1. Lato settentrionale del golfo di Palermo (Monte Pellegrino.) — 2. Il prospetto della Villa del Marchese Ugo delle Favare, — 3. La spiaggia orientale (Capo Zafferano.) — 4. La Colonella che sta di faccia alla villa, 


VILLA OVE RISIBDEVA GARIBALDI A PALBRMO DURANTE LE FESTE DEL Vespro. (Disegno di E. De Maria). 
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L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


GIORNALI DI MODE 
EDITI DALLA CASA TREVES, 


Lo straordinario successo che hanno ottenuto in pochi 
anni di vita mostra chiaramente come i nostri giornali 
siano preferiti dalle signore. 

Essi non sono come molti altri giornali di questo 
genere, che mentre si vantano d'essere originali, 
d'italiano non hanno che il nome e vengono 
pacaina stampati all'estero, recando da noi 
| mode quando sono già passate. 

I nostri giornali hanno una speciale direzione af- 
fidata a scrittrici esperte ed ‘intelligenti che nel - 
l'istesso tempo sono sipnore dellu migliore società 
@ sono in grado di dare esazte notisie su tutti i 
cambiamenti della moda è danno consigli e sugge- 
rimenti alle associate che ne fanno richiesta. Înol- 
tre fossediamo un spposito laboratorio dove abili arti- 
sti eseguiscono eleganti disegni di mode 6 lavori, 0 
perciò possiamo dare disegni a richiesta delle associate, 
cosa che non fa nessun altro giornale nò italiano nè 
straniero. 

Abbiamo anche jl vantaggio d'aver vari generi di 
giornali per tutti i gusti, per tutte le borsa e per 
tutte Je esigonze, cioè: 

La Maroiirita : di mode e letteratura che esce 
ogni domenica in grande formato, ricea d'incisioni di 
mode e lavori, in' duo edizioni: una con splendidi fi- 


gurini e annessi colorati a L. 24 l'anno: l'altra con 
tavole di modelli e ricami, o modelli tagliati a L. 12. 

La Mopa : esce tutti i mesi in un elegante @ ricco 
fascicolo con scelte e numerosa incisioni 6 contenente 
figurini colorati, tavole di ricami 6 modelli, modelli 
tagliati, oggetti d'adornameato, ricami di tappezzeria, ecc. 

l'anno. 

L'Etsoanza: il giornale più utile 6 più ricco so si 
pensa al suo favoloso buon mercato: L, 6 all'an- 
no. Esce ogni quindici giorni in grande formato con variate 
® numerose incisioni di mode e lavori, ed annessi mo- 
delli tagliati, tavole di ricami e modelli, edizione sem- 
plice L. 6 l'anno: edizione col figurino colorato L. 12. 

Infine per le signore o persone che amano occuparsi 
soltanto di lavori abbiamo il giornale Lavori rami- 
sint, Esco una volta al mese un elegante fascicolo con 
disegni di lavori di fantasia, all'uncinetto, ece., con 
| tavole di lavori colorati e disegni per ogni genere di 
ricami a L. 5 l'anno. 


_-- 


ABD-EL-KADER, 


Il 25 maggio a Damasco è morto Abd el-Kader 
(Sidi el-Hady-Uled-Mahiddin), il valoroso difensore della 
nazionalità araba. La vita di quest'uomo fu una epopea, 
le cui pagine più splendide si riferiscono alla storia della 
conquista francese in Algeria. 

Abd-el-Kader ebbe i natali verso la fine del 1806 


nei dintorni di Mascara sul territorio dei Hashom. Sidi- 
el-Mahiddin, suo pale, era un murabutto assai ve- 
nerato, della provincia d' Oran, il quale faceva risalire 
la sua genealogia fin a Maometto il profeta ed edu- 
cava i figli nella sua gdetza, specie di seminario. 
L'intelligenza di Abd-el-Kader si manifestò ben pre 
sto specialmente nella interpretazione del Corano; più 
tardi il valente, giovinetto ebbe nome di buon parla- 
tore e di conoscitore della storia nazionale, fama che, 
in unione colla sus pietà, gli valse i titoli di santo 
e di sapiente. maradutto e thaled. Ancora, era forto 
e valoroso, ed era abile nel cavalcare è nel maneg- 
giare il yatagan, la terribile arma africana. Il bey 
d'Algeri tentò di farlo assassinare. Abd-et-Kader, in- 
sieme col padre, prese la. via dell'Egitto, nelle cui 
grandi capitali, — Cairo e Alessandria. — si trovò 
w la prima volta a contatto con Ja civiltà curopea. 

1a buon arabo, fe'ancora un pellegrinaggio alla Mecca. 

Questi i primordi della sua carriera. 

Quando ritornò in Algeria, Algeri era in potere dei 
Francesi e la dominazione turca annientata nella pro- 
vincia. Lo tribù arabe vicine all'Oran si sollevarono 
sotto il comando di Sidi-el-Mahiddio, vinsero i Tur- 
chi e s'impadronirono di Mascara, i cui abitanti vo- 
levano riconoscere per loro re il condottiero delle truppe 
vittoriose. Senonchè Mahiddin abdicò titolo è Sisto 
in favore del figlio Abd-el-Kader, la “cui autorità 
s'era andata estendendo man mano fra le tribù fino 


[Vedi continuazione a pag. 352). 


SOACCHI, 


PROBLEMA N. 323 


Del signor Gustavo Maluta di Padova. 


Il Bianco col tratto matta in ‘72 mosse, 


AVVERTENZA. - Preghiamo di nuovo i signori dilet- 
tanti di Scacchi a volerci trasmettero Ja soluzione entro 
tre settimane dalla pubblicazione dol problema, poichè do- 
vremo non pubblicare le soluzioni tardive. 

Dirig. corrispond. alla Sezione Scacchistica 
dell'ItuustRazioNne ITALIANA, Milano. 


REBUS. 


Spiegazione del Rebus a pag. 334: 
Sol chi non è in pensieri decifra rebus. 


| SCIARADA 
Il primiero?.. È l'intero. 


II secondo }... Regna @ spesso è tremebondo. 


Spiegazione della Sciarada a pag. 331. 
Fu-sta, 


SOACCHI. 
Soluzione del Problema N. 317: 
Bianco. (Richter) 
È; C 05-06"+ 


3, 
4. 
5. 


, D g8-a2: e matta. 
Con varianti. 

Ci inviarono soluzione giusta i signori; Lodovico Ma- 
rangoni di Vicenza; Caffè Cavour di Novara; Fontana Mi- 
chelangelo capitano e-Pasquali Pietro sottotenente a Vo- 
rona; signorina Eleonora Kizzato di Capodistria ; alcuni di- 
lettanti -del Casino di Albona; A. Vianello e C. di San 


| Vito al Tagliamento; Vincenzo De-Rogatis di Napoli ; Co- 


Jonnello Campo di Campobasso; Colonnello Turcotti di Ro- 
vigo (nclo 316); (313 e 14) G. Orefici. 
Soluzione del Problema N. 318: 
(Bianco). (Marangoni). — Noro, 
1. R 63-43 1. P_gi-g3 
of 2. P_i6-ed+ 
D 08-ed; matta v 
soluzione giusta i signori Emilio Frau di 
ulo Fortunato Circolo Sorrento: Anoni- 
‘affé Cavour di Novara; Carlo Poliereti, 
di Aviano; Achille Tassoni di it Stacchist, del 
caffè Tuon di Lucca; Eligio Vignali di Crema; Capitano 
Michelangelo Fontana di Verona; Pasquali Pietro sotto- 
tenente di Verona; Salce Francesco di Piove; Dott 
seppe Ganassini di Lendinara; Jacazio Giuseppg di Torino; 
Luigi Muratori di San Felice sul Panaro; Caff@ Griz di 
Spilimbergo ; Alcuni dilettanti del Casino di Albona; 
estro Nicola Cecchi di Lentinis Circolo Militare Trpino 
di Avellino; Bona Felice, furiere del Genio a C: 
lonnello Gio. Turcotti di Rovigo; Luigi Pagliari 
mona; Liborio Di-Loreto di Napoli; Eleonora Rizzato di 
Capodistria; I. E. Mitter di Mantova; A. Vianello © C. 
di $. Vito al Tagliamonto ;. Colonn. Campo di Campobasso. 


(bets) 


ia di Cipe Gara 
JESSIE WHITE MARIO 


Due vol. in-16 di complessive 600 pag. 
LIRE QUATTRO. 


‘(GARIBALDI 


GAETANO NEGRI 


al Teatro Castelli di Milano il 25 giugno 1882. 


Dirigere commissioni e agli Editori 
FRATELLI Treves, Milano. 


ANDA 


C 
Via Palermo, 


IL GIORNALE DEI FANCIULLI nel numero del 1 Giuru ha ineminiato la 
pilblizine du i i CORDMABILIA: 
L'ISOLA INCANTATA 
ilistala da splnlili divi i EDOARDO DALBONO, 
to le inorssani © Mogadte - fanaso, duna. dell più. simpatiche aut 
cortemporaaee italiano, avranno deone ilostazini: d'uno de più celebri artisti italiani. 


Il GIORNALE DEI FANC 
CRAC 


aa Milano - Fratelli Treves, editori - Milano 


SOSIA A 
IULLI esce îl 1° di ogni mese. 


Lire TRE l’anno. 
Con una splendida oleografia in ogni 


NAPO I 


: IL. 5. 


951 


Gli annunzi si ricevono all'UFFICI 


Hair-Rettoree 
di BR. KELT, /0, Coleman Street, City London. 
VERO RISTORATORE DEI CAPELLI 


e al 
ione di B. R. Keith e le etichette in 
procede a termini di legge come fu 


inglese ed in 
in appello e cagsazione, fu con- 


fatto co signor 


Vendita all'ingrosso in Milano da A. MANZONI e C.. Via Sala 16.- V. CASATI è C.9 - A_MIGONE o C.° 
USELLINI 0 €, - SOTTOCASA; cd al dettaglio presso i rivenditori di articoli da toeletta in tutte le città d'Italia. 


LUCCIOLE PER LANTERNE 


Leggibile al bujo sl proprio nome, 


Cartelli in Jalofotografin applicabili 
alle porte degli appartamenti. 


Prezzo L. 6 50 franco di porto. 


GUARIGIONE INFALLIGILE 


9 garantita dei 


) CALLI 


AI PIEDI 


mediante l'Eerisontylon Zulin, rimedio nuovissimo, 
di meravigliosa e sicura efficacia, 

Prezzo L. UNA al fiao. 
SI vende In tutto le Farmaoie e prinoipali Drogherla del Regno. 


Per domande all'ingrosso scrivere ai Farmacisti Valoamonioa 
& Introzzi, soli proprietari e preparatori dell'Eorisontylon 

Per essere certi di 
averlo genuino esi- 
gere sopra ogni n- 
stuccio la seguente 


Jere commissioni è vaglia agli] 


STELLA FOSFOIGROSCOPICA 


risplendente nell'oscurità che in- 
dica il cambiamento. del tempo 


MUTANDO COLORE 
Magnifico quadro in Jalofotografia 
con cornice dorata. 
Sistema Italiano (Gallimberti). 
Prezzi franco nol Rogno: 
Grande. 
Più piccola | 
Sconto ai rivenditori. 

Dirigore commissioni e v 


Editori PRATELLI TREVES, Milano. 
MANZONI 


fuminoso nell'oscurità 
lella statua del monumento 
inaugurato in Milaus 
rante quadro in Jalofotografia 


orprondents, 


3 TA , 
Pidarzonezza de essi 


PREMIATO STABILIMENTO 


ZARA & ZEN 


Ammobigliamento completo di 
Appartamenti, Ville, ecc., in genere antico e moderno a seconda 
delle più scrupolose esigenze moderne. 

pass 


Dirigere commi: 
fitori Fratelli Treves, 


FRATELLI ZEDA 


CAMPANELLI BLEOIAII 


Fedi con medaglia d'argento al 
Esposizione di Milano del 1875. 
ED A QUELLA INDUSTRIALE DEL 181 

Fornitori delle Ferrovie dell'Alta Italia, 


PG OI 


Imondoyecelio e ilmondonuori 


EDOARDO LABOULAJE 


Tersa' edizione. — Un vol. in-16 
UNA LIRA, 


Dirigere commissioni e vaglia agli 
Editori Fratelli Treves, Milano. 


Memori di Giuda 


ROMANZO DI 


PL PETRUCCELLI DELLA GATTINA 


SECONDA EDIZIONE ITALIANA 


Sempre pronto 
Copioso assortimento di mobili e tappezzerie nei propri grandi 
magazzini. 

Milano. - Corso Magenta 32. - Milano, 


Catalogo illustrato a richiesta. 
RAASMAALZAZZARAA AAA AALLALAI 


Siria siii ISS PEMEINEN 
O RUSSTA 
DESCRITTA DA 


TION, BIANCARDI, MOYNET, WERESCHAGUINE, 
NENRIET, VANBERY e cal prot. A, DE GIBERNATIS. 


IsIsssiaisicisisisialaà 


TL. 10. 
Legato in tela e or. — L. 1 


ILA RUSSIA SOTTERRANEA 


PROFILI E BOZZETTI RIVOLUZIONARI DAL VERO 


mi 
STBPNIAK 
CON PREFAZIONE DI 


PIETRO LAVROFF 


Ltkt TRE. 


| 

i 

| 

| Due vol. in-13 di complessive 000. pag. 
1.2 


" Dirigere Commissiome Vaglia agli 
Editori Fratelli Treves, Milano. 


Dirigere Commissioni e Vaglia agli Editori Fratelli Trevés , Milano, 
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0) PUBBLICITÀ dei FRATELLI TREVES, Corso Vittorio Emanuele, angolo Via Pasquirolo 


BT AYU:YA 


PROPRIETÀ DEI F.lli UBICINI IN PAVIA 


Inviando ai concessionari Lire 6 6 


facone di Tayuya in ogni Comune d'Italia. 


Concessionari esclusivi per l'Italia A 
Milano, Via della Sala, 16, angolo di 
Dapositi succursali Milano , Farmacia 
Como, Mossa e Orsenigo. 
Terni, Ruspini © nelle migliori farmaci 


LRD 


VENDITA E NOLO 
PIANOFORTI 


Vis Marino, 3, Milano, 


rese, Casterle 


ar Umotsi nel 1872, fu adottata 
gate rimedio scmplice a 


0, si riceve franco il 


MANZONI ‘0 Comp; 
Paolo, — Koma, Via di Pietra, 91, — 

alli, — Zecco; Antonio Morlini. — 
i e Magnoni, — Bergamo, Baldi: 
lo d'Italia, 


PIANO-FORT 


RICORDI e FINZI 
successori a 
PRESTINARI, Via Unione, 12, Milano. 


10 dr e A i n ALA dm dtd 
Miano — FRATELLI TREVES, EDITORI — Miano 


DELLA GRANDE OI 


GARIBALDI e 


Centesimi 
All'opora complota L. 15. -— Per 


Sono usciti i primi 67 fascicoli 


PERA ILLUSTRATA 


1 5001 TEMPI 


Testo di J. MARIO. - Disegni di ED, MATANIA 


15 il fascicolo. 


l'Estero all'opera completa L. 20. 


e Via Pal 


Unici abbonamenti in Milano, Corso Vitt. 


angolo Via Pasquiroto 


E 
" 


- LIBRI DI 


SERIE I 
a Una Lira il volume. 
Anovr (E), L'abbiei di chi la 


EECHER-STOWE. A proposito d 
tap) 


to, 0 il Governo della famigli: 


|{Boccarno (Gerolamo). 
sulle teorie € 8 
scientifiche 

CELORIA (G). La Luna. Con la carta 
dell’Emisfero Lunar bio dalla] 
Terra. 

ConciaLEGNO (8.). La Grammatica 
della mamma, ossia avviamento allo 
studio della Grammati: 

FRANK (Adolfo). La mor 

Gipi» 
verbi spiegati al popolo. Op n 
miata al terzo congresso pedagocico] 
italiano, 

Issel (Arturo). Varietà di storia na 
turale. ma carta colorata e nu 
merose incisioni, 

Lessona (M.), Convers 
fich 


gi popota 
ppilcazioni 


sioni scienti. 


LOUANDRE (Carlo). L'epopeadegliani) 
mali. 

Mack (Giovanni). Z' aritmetica del 
nonno. Storia di due piccoli nego. 
zianti di mele 

‘MULOCH (Miss), Accanto al fuoco, rac 
conti. 


’APE-CARPENTIER (Marie). It segreto 

dei grani di satbia o geometria della] 
natura. 

PARRINI (0). Te guerre dell'indip 
denza italiana, dalla caduta dell'i 
pero romano alla liberazione di Ve 
nezia. Sommario storico, 

M), Ginnastica dome 
èd igienica per ogni 
. Gon 7 figure, 
(E). La storia d'un solfanello] 
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scia vol, in cartonaino colorato, con !ettere è fregi dorati 
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al gran deserto. Nel 1832 Abd=el- cui sultano, che lo aveva sin allora s0y- 
Kader, incoraggiato dai primi suc- . venuto di nascosto, scese apertamente in 
cessi, predicò la guerra santa, strinse campo contro le posizioni francesi. 
d'assedio Orano e fu respinto, dopo tre Solamente quattr’ anni: dopo, stanco, 
giorni di lotta eroica, dalle truppe fran- sposato, tradito dai suoi, avvilu 
cesi. L'anno seguente tornò a nuovi com- È la forze Fry egli dovetto, il 2 
battimenti. E frattanto il nome del va- A 7 dicembre 1847, consegnare la sua spada 
loroso emiro si andava cingendo di sem- È a al generale Lamoriciàre, che lo inviò 
re maggior gloria; onde Abd-el-Kader in Francia, con la promessa di con- 
frasi in breve il solo ca) i x + urlo libero a San Giovanni d’ Aeri 0 
le tribù sollevate contro la dominazione ad Alessandria. Ma la repubblica s0- 
francese. Allora la Francia, per liberarsi * praggiunta non volle mantener la 
d'un sì coraggioso nemico, gli creò un rola di Luigi Filippo, e tenne prigio- 
reame tra l'Impero del Marocco, Je pro- ì niero l'emiro al forte Lamalgue. a To- 
vincie d'Orano, di Titeri e d'Algeri con hi lone, poi al Castello di Pau, e a quello 
Mascara per capitale. Ma, repressa una ABC d'Amboise. dar: > 
rivolta di alcuni capi gelosi della sua au- —- Napoleone III gli diede la libertà, lo 
torità, Abd-el-Kader si trovò di fronte dA fece imbarcare, il 21 dicembre 1852, 
nuovamente ai Francesi invasori dell'A- o per Brussa, con la sua famiglia, e pi 
rica e vinse, nel 1835, il generale Tré- i 2 SS assegnò l'annua pensione, di 100,000 
zel in una memorabile battaglia sulle = = S franchi. 
rivo della Macta. : î IS L'epopea dell'eroe arabo era chiusa. 
Questa vittoria crebbe il fanatismo Z 5 Z SÒ Ora viveva con grande semplicità in- 
degli Arabi. è. “ 3% sieme con alcudi suoi fratelli a Damasco, 
Seguirono altre fazioni di guerra (tra ZA Di a R dove nel giugno del 1860 ebbe a pren- 
le quali la memorabile prosa di Costan- {ja "138 Ù Ù dere generosamente le difese dei Cristiani 
tina) con varia fortuna da ambe le parti CR 3 x contro i furori omicidi dei Drusi. Perciò 
fino al trattato della Tafna (3 maggio ° A: $ fu decorato della gra croce della Le- 
1837) cho mantenne la pace finoal 1839, d i NNT gion d’onore. Con Îa Francia non aveva 
nel qual anno l'emiro indomito Ja ruppe IRR s conservato rancori; anzi all’epoca della 
nuovamente colla Francia. Questa gli i AA j guerra franco-prussiana offerse, sì al- 
mandò incontro il duca d'Orléans e il { i l'imperatore, sì al Governo della difesa, 
maresciallo Vallée; poi nominò gover- i . d di porsi a capo dei soldati d'Africa. Fu 
natore il generale Bugeaud nell'intento —. 4 veduto all'Esposizione di Parigi del 1867 
di disfarsi una volta per sempre del- 3 è e all'inaugurazione del Canale di Suez. 
l'audace arabo. Alla campagna sangui- | SS Il primogenito dei suoi 24 figli, 
nosa del 40 sempre nuove cam, agne i go» Mohamed, che non ha certo |’ intel 
seguirono : nel seo del 1841 i genza e il prestigio del padre, ha te- 
de i avano Mascara; nel feb- legrafato a Parigi Ja sua Tette de- 
raio del 1843 il giovane duca d’Aumale c Pi LOG vozione al governo francese. La Re- 
pres la Smale, ondo Abd-d-Kader Am-atrKanae, mil 25/ maggio. a Darmiaco. pubblica, dicesi, continuerà a dargli la 
‘U costretto a ritirarsi nel Marocco, il pensione di 100,000 franchi. 


Gli annunzi si ricevono all'UFFIGIO DI PUBBLICITÀ del FRATELLI TREVES, Gorso Vittorio Emanuele, angolo Via Pasquirolo 
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î SORBETTIERA “LA CELERE” Msn i SOCIETA ITALIANA DI MUTUO SOCCORSO 


La migliore per la sua prontezza, semplicità, robustezza, & INTRO I DANNI 


o pratica costruzione. fi 5 A L L | È i 

Questa Sorbettiera ha un mescolatore, che per. È s P 

la sua costruzione batte Ja sostanza da golare al piedi È 5 o 
È 


colla più gran perfezione e senza dover impiegar È| coi CEROTTINI preparati nells 


forza. Il coltello del mescolatore è fatto in maniera 
da distaccaro la composizione continuamente dalla, | ®"mmacia BIANCHI in Milano RESET e 


stporio el eliadto, 6 Ta fa pelare melt ne IL Xortygabogati pil AVVISO È 
È 
à 


Residento in MILANO, Via Borgogna, 


Premiata con Medaglia d'Oro all'Esposizione Nazionale di Milano 1881 


sto ed uniformemente. Il mescolatore:ò facilmente i 

À messo e levato e si pulisco colla massima ficilità. Mitra 
È Il meccanismo esterno è forto, ben fatto e costrutto in maniera; Inviando 1° Lapo 
V nizoa.n Sssero in contatto col ghisecio © sale. Nullameno è galva= #|0sportto Generale in Milano, A- Mi 
y nizzato per proteggerlo dalla ossidazione; esso può applicarsi al ci- W|stessa Casa, via di Pietra, 91 — si [È 1883 che 

lindro în un momento. La secchia è diun legno speciale americano ,|osYono intutta Italia franchi di porto['f Fi 
Y che non soffre restando. astuto. — IA den 
AT] ict] È 15 MST * in poche parole Lavora più YI CERTIFICATI À 
i; facilmente, gelati più presto e più morbidi ed è più | Egregio si PI 

solida e semplice di pel altra inaii. inventata. P DI e genza 


Pi 2 Ò y 
fon PPOO E ZZI i tener alta la sua bandiera, che è quella della mutualità. n 
XY Per circa | 12 24 36 48 60 gelati, eco. fi i 
M Lire 25 = 95400 ‘45 55 n {mi E Nonna appunts pae um matano. Stra non luera, nè 
o TIA pr Sapri Pica mira a lucrare a scapito di chicchessia, ‘così deve esigeresnè più 
M Ad ogni macchina Vieno aggiunta l' esatta istruzione por l'uso È y Nè meno,.di quanto occorre per far fronte allntegnalo pagamento I) 
e le ricette per fare i gelati, Y|pene 1 ist NY dei compensi. — Per tal modo la Società. stessa. potrà” esercitare 


ATA SI Il Call è ch vrficiali \ la propria missione moderatrice, la quale riuscirà sempre a vantaggio 
x; Unico deposito: CARLO SIGISMUND, 38, Corso %|ratta tano, ve tetertcata; ma |a propria misi È Li sd 
DI Vittorio Emanuele, MILANO froczia sl periostio, dal che no risult | . Ora poi che l'agricoltura nostra versa in poche liste condizioni Y 
v sl 1 Y|guarigione che difficilmente si ottiene|\y i signori Proprietari e Agricoltori vorranno, nella -loro perspicacia, \ 
TiaePolE UNIVERSI 222222 ati mazzi cio steso ho pro |\° ATO ia ara ntiie PeREgDi confetti alla Soci: anale 

(Of. Pao di i alla detta| avendo dato non dubbie prove della sua potente e puntuale azione 
RAPPOLE UNIVERSALI EXCELSIOR IN: CRISTALLO Istruzione such Par all Deo patta Y sarà sempro por essi.la salvaguardia contro lo temibili. coalisioni M 
si vendono in Milano - pers vera" rOHini con diligenza 6/7 della speculazione: A 
Pi cprisonal ie : Sr Fo ATA A coloro i quali per avere una riduzione di tariffa, preforissero 
zianti. Cristalleria, terra» \ Milano, 18 febbraio 1380, N abbandonare i piccoli compensi ed assicurare solo contro i danni di qual- Y 
cage ati x } ; pc Lione adic o |} cherrilievo, è fatta per deliberazione dell'Assemblea, facoltà di valersi Y 

gue, Ì Egrei în via di esperimento, di una assicurazione con franchigia, per la 


glierio, eco. Trappola fina Ò [Y quale, mediante una tariffa ridotta, si compensa solo quella parto Y 


programma, onde possa sem) 


per sorei con elegante scatola L. 2 2 lì danno che su i 
c ) L supera il 10 0jg: 
scarafaggi L. 2. Grandi per sorci 0 Le assicurazioni si ricevono o dalla Direzione o dalle Agenzie, Y 


|\ dalle quali i signori Assicurandi potranno avere \comunicaziono dei RA 
i, premi e tutte le altre notizie che credessero di' chiedere. 
T) TI Ma Milano, 16 Marzo 1883, si Y 
Sy OPPRESSIONE ASM A NEVRALGE + Ni Il Consiglio d'Amministrazione Y 
r =D GUARITE DALLE ite di LITTA MODIGNANI Nob. ‘Cav. ALFON: ), Presidente 
Catarti, Rafiedori SIGARETTE ESFIC mia = Na MASSARA Cav. FEDELE) DIPORTO. eee ; 


at ehe ra 1 ossegui Il Segretario A. PREDEVAL. 


Stgani respirato re da Mata opa ee Di lei devotissimo lalla i re. 


Cav. GENNARO Torti. 
a RATANE — DI PRANONI LA SOATOLA. 104, Via Moscova, Milano. |PRIME BATT FORI STAZZA, 
RPOSITO : MANZONI, Milan; — IMBERT, BARBERO, Neple 'atitano, 4 Marzo 1878. Dirigoni ion SLTA GL oa TREO, ua. 


Ranznmi PattAviciNI CARLO, Gerente. STABILIMENTO TIPOORAFICO-LETTARARIO DEI FraretLI TREYES. 


